
BIBLIOTECA LUCCHESI-PALLI 



II.® 


SALA 




Scaffale -- 


5 .^ 




Pi (jtfo 


‘Ti 




N.* Catena 


-%W 







. %Knr/m>n 

ari t-4|> 



T 



f 




Digitized by Google 



1 





COMMEDIA 



del DOTtOR $1G. 

NICOLÒ A M E N T A- 

mo ino re 

all’ii.lvstr"., ed ECCELL. SIG. 

D. CARMINE 

NICOLO CARACCIOLO 



Principe di Santobuonoj 



**tS(S* J<‘>U 




IN NAPOLI NEL i^ror: 
Prefso Antonio Gramigaarif* 

Con licenza dc'Sfi^eriori, 




* 

• • 



-i by Google 




MO MO 

ItL. , ED Ecc.' signore;' 





Cn v'ha dubbio, lEc^ 
^cllcntifììmoSignor 
mio, che molti de gli 
huomiiìi d'italia , d’ 
Europa, e di tutti quc*luoghi,do ^ 

a- z ve ^ 

• ■* W ^ ' 

V 
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voftro nome gloriofo rifuo- 
m:in còfiderando di (juanta lau- 
de fiate. V oi degno , la voitra-» 
chiara^ ed illuftrc profapia, e*l fi- 
ne, perchè foventi volte dedkan- 
fi a perfone ragguardevoli Tope- 
TC altrui ; non abbiano immagi- 
nato^ ch’io, per divulgar tutto il 
valor voftro , e per innarrare lo 
gloriofiflìme azioni deVoftri no- 
bilifsimi antenati, abbia proccu- 
rata quefta occafione di dedicar- 
vi quefto mio piccolo componi- 
mento.Ne in ciò fernnandofi,ma 
piu addentro riguardandola grS- 
dczra^ e la moltitudine innume- 
rabile deVoftri meriti 9 e la pic- 
colezza del mio ingegno : han--. 
biafimato il mio ardimento, nell* 
cflermi meflo a troppo dura , 



malagevole fmprefa ; c a portar 
pelo (come fi fuol dire) nò dalle 
mie fpaìle. Ma io, che pera v ven- 
tura meglio d'qgni altro conofeo 
me ftefio : e come -innamorato 
. della virtù voftra, e di quanto in 
Voi maravigliofaniente rifplcni- 
de, di parte in parte ( per quanto 
poflb) V’ammiro: non folamen- 
' tc Vi Gonfefìo, che cjuàdo ciò mi 
foiic pur caduto in penficro, noa 
aurei potato venirne a capo irL/ 
parecchi anni y ma che qualùquc 
perfona di maggioi^intendimen- 
to del mio, affai meno ne aureb-' 
be potuto dirC| di quello, che ne 
fpargeda per tutto uri^altifsimay 
c magnifica fama. E, a dir vero, 
qual mente potrebbe comprenr 
dae appieno tutte le pcrfcttifsi* 

f 
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hìc vlrtuyle nobili fcicnze>è tan^ 
tc belle doti ) clic V’adornana a 
tale, che Vi danno a divedere per 
lo piu (ègnalato perfonaggio,Gh* 
cbbc^bajcd auri mai la Città no- 
fira?Chi Taltczza deiranimo?Cbi 
rineftimabil valore?Chi Tardea- 
te zelo, per la gloria della noflrib 
Religione, del noftro Re, e deila 
noftra Patria? Chi il pronto con- 
figli o?C hi il miracolofo avvedi- 
Ricto? Chi la gradezza del cono- 
feimento , e del fapere ? Chi ìsu 
soma cortefia I Chi il gentil gar- 
bo?Chi la maeftà del voko? Co-j 
fe,ch^io confiderò nate tutte con 
Voi: giacche di Voi foJamente li 
può dire> che non folle mai fan- 
ciullo; ed ora, nel piu bel fioro-> 
anzi sul M principio di yoftra^ 

gio; 



I 




giòvanéMaimòftràte iri ognip-. 
grade, e rilevato affare maturez- 
za di fenno, e eompiuta pruden- 
za. E fe Voi fola ftanelierefte tut- 
te le lingue, che imprendeflero a 
commendarvircorrvefi potrebber 
mai abbaftanza lodare, nella vo- 
ftra nobilifsi maprogeniejtati vo- • 
ftri prodijerifplendevoli antecef- 
forir ne^cjuali piu Eroi s’annove- 
rano (per cosìdire)cbe huomini? 
Anzidonne;.fe folamcntel'Eecet^ 
Icnciiirma GióvannaCaraeciola 
voftra madre y detta tra gli Ac- 
cadetaici dell* Arcadia Nofeido 
Ecalia, fopravvanzando ntl fen- 
no , c nella fcienza molti do^ 
piu fentiti^e addottrinati huomi-] 
ni del mondo^ vien rinomata in 
ogni parte per lo ^lendorc di 

a 4 . Na^ 
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Napoli, non che per un miracolò . 
di^ì fatto feifo. Da altra adùquc 
intenzrion moflo, dedico a Voi 
cjuelta mia Commedia. E la pri- 
ma, c principalcrper dedicar con 
'qudta al vollro fervigia la mia^ , 
perfona, comuquc fi fia, e la mia 
vita: ch’è quel, che Ippr'ogrji al- 
tra cofa ho fenipre defiderató , e 
defidero: e per accénarvi in qual- 
che maniera robbljgo,chc V*ho, 
"ncirefier "io fiato da Voi, fenza^ 
mio merito alcuno , piu d* una# 
volta, e nominato, e protetto. La 
feconda : perchè portando il vo- - 
ftro gran nome in fronte, non te- 
merà i inoifi de'Zoili , e degli 
Arifiarchi ; e fe ftarebbe perpe- 
tualmente fepoka nelle tenebre 



delia dimenticanza, per la viltà) 

c baf- 



r ■■ V - 

f c baÌTezza <Id fuo pìdrèi ftàrà sé- 
pre rinomata nella memoria do 
gK huomini,per rànforita, cgu-' 
dezza dei ftro Signore » E' fìnaB- 

' mente: per eflermi noto, che fie- 
le st vago di stfattrcóponimenii 

ti, che non rrafcoTr’anno,che ne' 
dì di Carnovale , per vo/lio lau^ 
devol diporto, non ne fcrivcre, c 
tre, e quattro. Céiìdando intrat- 
tantoneila vo/tra fingularggutj* 
iezza, che abbiate a compiacervi 
di quella mia piccola efierta ; e 
che in quelKorcjche V avanzerà- 
no da votìri nobili, ed alti affari, 
e dalie voflrepiu gravi lezióni, 
degnerete leggerla una fol vol- 
ta, per mia rara gloria, e fuperbtr 

onore.'priego fuppliehcvoJmen- 

te S* D- M. , che le piacc^, pt t 
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lughifsimò témpòi cóiì miggiò* 
ri felicità confervarvi , per man* 
tener con Voi il ricovero , e’I fo* 
ftegno delle buone letterc^el ve- 
ro efemplare del buon Signore j 
e a Vofìra Eccellenza fo 
fima reverenzare. 




Vfnilìjs* Servidore 

Nicolò Amenta. 
■ ViiM- 
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yiNCENZO D'IPPOILITO, 

A CHI LEGGE, 

f 

/ 

E Ccoth coriefi Lettore y dopo la Go^ ' \ 
JianzayeHForvaylattrzaCvm* 
media del Signor Nicolò Amenta^det-- 
ta la F AN^ E della quale io non vo^ 
ftar qui ad annoverartene le bellezze:; 
haftandomi folamente Udirti^ che per 
mio awifiydalla Calaftàrayihe fu loL» . 
primd^imedia 5 che in ifciolto favel- J 
lare^i e*h‘V0Ìgar fiorentino fofieJtatoL»- 3 
fritta dàWEminentifs. Cardinal Ber- i 
nardo T urlati y ofia de Diviipsy detia 
il Bibbiena^ infino a quelle di F rance- 
fco d'alfa y cheH vulgo crede Ottavia 
fuo figliuolo: nel qual tempo gli Scrit- 
tori {tratti perawetura da vaghez- 
za di popolefca fama ) fecodoH maV ufo 
tal fona di componimenti adattandoci 
piu delle cofe alla buona-^e tffeanà Co- 
media necefiarie trefeur arano : io non ' 
ho veduto CÒmedta-) con piu bel prind- 

a 6 pio 
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vedute maglio dì cMnquata^dellebù$^ 

' »f parland(hche con piu coflume-iC pro^ 
prtetà di lingua-Jinza^ne pur menomc^ 
affetiuzdone c opo fi a fojfe: facendo par- 
lar^ i' Famigli differenteme^ite d^ Pd^ 
dront-ì i Giovani ddV eccht -i le Dvnne 
dagli Huomini v ed ogni uno colla fua 
propria^e naturai manierai cofe-iche-i o 
in tutto^Mn parte fi fon ir 'aradate ^ e al 
dì d^ oggi peggiormente trafandanfi‘ 
tutf altri cetmponitor di Commedie . O 
pure-i che di piu gravi fentenzcy dì piti^ 

belle y ed onefie piacevolezze y di pia . 
' grati faliy e leggiadri de iti yf off co’i^' 
giudicio ripiena* Per no far qui par 
' la del muover degli affé tthin che Egli y 
per confefiioneyezìandio degl^invidiofi' 

^ della fùa famay e virtù^y è miracolofoi 

I N<>nvo'pìer(iommettere di [cagionar h’ 

\ di qualche peccayche potrebbero appor*' 

I git i poco pratici di sì fatti Poemi, fer^- 
vendati do per un^aLtra fpezie di Pro**, 
logoy detto da^ Latini Relativo^y e did' 

1 ‘ Greci Anaforico parttcolarmevt epo^ 

i ' ' mh. 

I 

i 
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tusBher dir eicP Egli ha fatto comparir^ 
le DSzelle in iflradav che. ha fatto par>*^ 
lar per lettera al Pedante con perfone^ 
ehe nol poteano intendere x che ha pofte^ 
infsme^ e fatte parlarci n ifeena^ e cin^ 
que-t e fei perfom , non che quattro-^ C-» 
nelPuìtimo, tutti quei^che rapprefentdw 
la Favolai che-t pqftv^cbe la Commedia^ 
è un P oe moldave afi^que fi ay e Poltre^ 
comporre in verfi-^ e verft comich che; 
non dove a far parlarednfino a^ giovai 
ni innamorati con frafiy e dialetti del' 
popolflzzo i che volendo fcriver tofea^ 
noy anzi fingendo quejia\ e P altre fuc 
Favole in T ofcanayv^ ha poflo qualche 
voceyo modo didirey che non truovafi> 
9ielV ocabolario degli Accademici della^ 
Crufea r che tutte P ha conchìufi còtl^ 
doppie nozze ; e forfè qualcìP altra co-* 
ferella . Ed io rifpondendo a coiefioroy 
primieramente in generalefior dicoicB 
Egli è fiato cosr guardingo di perver^ 
ter e il cofi urne , ed ogni altra regola^ 
ddla buona Comedian cheH direiy anzi 

fupsr- ‘ 



'fuperjliziojh in eh , eli sfreffiìo. ìm^ 
perocché : chi ha fchifato mai ( non ec^ 
cenandone -^ne meno i Greci') e i Latini) 
di non far partir dafe perfona^ fe non 
fe di cofcyche può naturalmente thuom 
da fe fejfo ruminare > Chi di non far 
fentir mai da altra perfotta^ quel , che 
t'huom dice fra fe ì Chi ( com^EgU 5 il 
piu delle ^olte 5 con belli) e ingegnofìf- 
fimi trovati ; non ha fatto da perfona 
afcòltare^fe non quello^ che artatame^ 
te è detto in modo > chefifentijfe da 
uno-) e accidentalmente s' è udito da un^ 
altro 'e Chi ha fuggito fempre(per non 
cagionare annoiamento negli afpetta^ 
ti ) due feene-) che chiaman folc) vnci-^ 
appresi aW altra ? ùmmet tendo , per; 
hrevità^tantC) e tanf altre fue necejja- 
rie-) e grazi ofiffi me ofervanze. Per rir 
fponder poi loro ( come fi fuol dire ) a 
motto a moito-i non che à cofaper cofa) 
foggiungo: chefe ha Egli una) 0 due^ 
■fate fatto veder le pulzelle in ifeena; 
i^ha fatto un tanta nccef^uà) che non fi 
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può aejmerar disvantaggio ; epiatejjh 
a Dioiche cosi fojje Jlato-iefofst daglP 
altri o/servato . Se ha fatto parlare^ 
neir accenatà guifa iP Pedante fa con^ 
lo-ì che ha figurata' nel Pedantt^' 

una perfona 5 che wol parlarìatina^ 
mente ad un^ afino-ìfi fofie pofsihilt^ j. 
fenza rattenerfene mai ; neper luogoy 
ne per tempo , ne per pericolo ; e per dà- 
fciocca-i e pazza in cip. Che fé ha fattoi 
^eder^'tnfieme-i e parlar in ifeenaquaU 
irò-, e cinque perfine^ anzi tutte nel 
he ; FgH è piu amico di Plauto , che di t 
T erenzio'i e per quefto piu Comico ^che 
Dialogfa. Ne ha penjata trafgrtdire 
in conto alcuno gli ammonimenti d^ 
Orazioi ove ha sfuggito leggiadrame'-^ 
te qualunque confujìone. Rimettendoti 
in cioi a quanto n'ha detto-^a difefa di 
Plauto {per lafciar^i piu a ntichi) Benr^ 
detto F foretti i dettoV donò Ni/seli in 
molti defuai Proginnafmt • S'EgU hc^ 
cc mpofte le fue Commedie in Profa vP 
iafattoyperchèffin Commedie^ e non^ 



‘ V# 



Di 



7 * ragedte\ Ne contraffa alfefser detff' 
Poema la Profa > conforme eccellente* 
mente mantengono gli ammaejlratijfì^ 
mi Paolo Benh Alefsandro Piccolo* 
miniy tutti e due fopra la Poetica d'A> 
rijlotile-i Roberto Tifi nelle Prelezioni 
a CatuUti^ed altri, E quando no avef 
fé in do imitsto-ì e tanti buoni T ofcantj 
e i Greci ftefsi , per teftimonio dello 
Scalìgero nella fua Poetica ? io non so ^ > 
divifarCi perchè -idovedo farfi la Com-r \ 
media in verfi Comici y cioè ^rjl, che 
paiano affatto Prof adn profferendofyfif 
pof sa farfi affatto affatto in Prefa I Sé 
ha pofto in bocca de'giovani innamo- 
rati una locuzione umilcy e rimefsay al- 
contrario de' moderni Comici > che gli 
fan parlar con metafore y traslati i e 
milP altre figure , per lo piu ridicole \- 
Egli ha ben faputoy che locuzione deb* 
ba aver la Commedia i- dicendo il Ca* 
fielvetri nella fua Poetica (per non re* 
giftrar do y else dicono il Riccoboni 5 il 

Mittturnofil Pa^ziy il Lifsioy c'I V /- 

7 " ^ ' ferani 
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peranl) l'umiltà>e Tldiotefiino nella 
Commediaèda rapprefcntarCjquanr 
to fi pofia il piu r laonde alcuni loda-* 
no menoTerenzioiperciocchè è giu- 
dicato avere fchifata il parlar dei 
vulgo piu y che non dovea fare iii^ 
Commedia. Senz^a cBc-^no patron mai 
dire > ch'Egli-i per ofservanza del Com 
Jlnmcinonglì abbia fatto parlare mert 
hafs amate deHar famigli. CB^poi Egli 
abbia tifate efrafi-i che non trm- 
^ar^fi nel 'mentovato Vocabolario : io' 
}‘>on veggo in qual colpa Egli fia^i qulv* 
do 5 avendo avuto da quegli Accade^ 
mici per tedi di lingua molte Cammei 
die ) e fra t* altre la Sporta del Gelli^ f 
Lucìdiy e la 7* rinuzia del Firenzuola^ 
e queUche mi fa maggiormente maro* 
vigliof'e , il Granchio e la Spina dei 
Salviati t^ ha quFvocaholi , e modi di 
dire ufati-ì che sì grand* huomini in co^* 
tejle Commedie ufarono i, quantunque 
non gli avef e ne II* accennato Vocabo» 

lario tPovati.Efe fina^nte hatermi^^ 

naia 



I 



fiata Cofntnedia co doppie noz* i 

ze^e r al tre con' treppie i ha in quefio 1 

. (per non ripeter qu^to hafcrftto /opra 
do Benedetto V archi nel Prologo della | 

fua Suocera; eh* è la ftejpt $ che PEcira 
Apolìodoro ^ o Suocera di T eretizio-, 
fe non in quato •volle il Varchi finirla 
con treppie nozze) fatto a fimi gliaza^ 
de’Grechdi T erenXioyt di prefio che' ^ 
tutti i buoni *t ofeani m KehaftìmatOi 
che do fia punto difcontmet/oìe dl^ 
unità della Favola; eh* è quel f che non' . 
intendono quei , che non fino fieni in 
si fatto mefiiere^E quefio è' quanto rr/ 
ìparuto avvifarti per fio onore^e per 
difefa delta verità * l^u intr ottani o 
afiettafra breve da Lui cofi di mag^ 
gior fia gloria i e di ^ 
letto; cjlafamt ^ . 
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lughifiimò téihpo, con miggiò^ 
ri feliciti confervarvt , per man< 
tener con Voi il ricovero * e’I fo- 

^ J 

ftegno delle buone lettere, el ve--. 
IO efemplarc del buon Signore j 
e a Vofìra Eccellenza fo i^ilil^ 
fin>a revereniar 

JDiV.Er 







VfrMiJs» Servidore 

Nicolò Amenta. 
■ ViN. 
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VINCENZO D* IPPOLITO y 

A CHI LEGGE. 



E ccoti^ cortejk Lettore y dopo la Go^ 
ftanza^eH Forvayla terza Com- 
media del Signor Nicolò Amefita^det-^ 
ta la FAN^ e x della quale io non vo^ 
ftar qui ad annoverartene le bellezzex 
haftandomi folamente il dirti » che per 
mio avvifi^dalla Calandrayche fu loL* 
primehCS/nedia , che in ifciolto favel- 
lareié*H‘VeÌgar fiorentino fofieJtaiOL»- 
fritta dàWEmhieniifs, Cardinal Ber- 
nardo Tarlati^ 0 fia de Divit^Sy deth 
ilBibbienay infirio a quelle di France- 
fco d'Jfa 5 che'l vulgo crede d'Ottavia 
fuo figliuolo: nel qual tempo gli Scrit- 
tori ( tratti peravvetura da vagheZ'» 
za di popolefca fama ) fecodoH maVufo 
tal forta di componimenti adattandoci 
piu delie cofe alla buona-^e ttfeanà Co- 
media necejfarie trefeur areno : io non 
ho veduto Carne dia-) con piu bel princi- 

a 6 pia 
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’dipó^oiluppO'idandoad wtendereypcf 
vie non ordinarie 3 e avvenevolmente 
per obliqua ehy che fi tratta con piu 
grande y ed intendevole accrefcimento 
d'intrigone con piu maraviglio/oyrfr- 
fievole ricenofcimeto. Che fono la Pro- 
tafiy PEpitafiy e la Catafirofe de' Grecia 
Infici andò fiar da parte il Prologo > ch^ 
Egli a tutte e trcy a hello fiudio ha la- 
fdato antimettere: per le ragioni 3 che 
amm ae fi r evoime te y nel pajfato Carno- 
vaUyCofidero nel Porca V infognato Si- 
gnor Domenico Greco \e tu le potrai ve- 
dere nella lettera > cheH mede fimo fece 
a' leggi tori neW'accennata Commedia • 
Coment andofi folamenieynel prim'atto 
di tutte € tre farvi ìlPrológtoyCome gli 
fi^fsi Greci dicono: 0 fia la terza fpezie 
di Prologo 3 che Latini chiamano Ar- 
gomentativo^ e Greci Ipotetico'» cioè 
argomento^ ovvero la materiaye'lf og- 
getto della Favola, Ne^ oltre actom* 
' è venuto ancor f attardi rinvenir Com- 
media alcuna 3 quantunque n' abbia io 

1 edu^ 



vedute mgtio dì cMnquat£hdelle bùt^ 
ne purlan'do^che con piu coflume-ye pro- 
prietà di lingua-jinzohnepur menomc^ 
affetiuzÀone copofl a fojfex facendo par - 
lar* i Famigli differentemente da^ Pà^ 
dront-i i Giovani ddV ecchi -i le I>onne 
dagli H uomini y ed ogni uno colla fua- 
propria^e naiUrul manierd\cofe-i che^ o 
in tuttoy-ain papte fi fon trainate y e al 
dì d^ oggi peggiormente trafandanfi‘ 
tutf altri componi tor di Commedie . O 
purcy che di piu gravi fintenzcy dtput^ 

belit i ed onefte piacevol'ez.ze 1 di piu . 
graii-Jaliy e leggiadri de iti yf offe co-l^^ 
giudicio ripiena* Per no f ar q,ul paro- 
la delmuever degli affitidn che Egli y 
per confeffioneyeziandio degVinvtdiofi' 
della fua famay e virtù^y è miracolofoi '■ 
Nonvo'pieròommetteredifcagionarlo' 
di qualche peceayche potrebbero appor- 
i poco pratici di sì fatti Poemi, fer- 
vendoti do per un' alte a fpe zi e di Pro-; ^ 
logoydetto da' Latini Relativo y e-did' 

• Greci Anafomo*U particolarmente po^ 

trtk*‘ 
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tÀshher dir e:cW Egli ha fatto comparir^ 
le D^zelle in iflradav che. ha fatto 
lar per lettera al Pedante con perfonCy 
ehe noi potè ano intendere x che ha pofte- 
infeme^efatte parlarci n ifeena^ e cin^^ 
que-i e fei perfone , non che quattro^ 
neW ultimoytutti que^che rapprefentàn' 
la Favola: che^i pofio^che la Commedia^ 
è un PoemOidoveafiquefiaye Poltre^ 
comporre in verfiy e ver fi comici: che: 
non dovea far parlarednfino a^ giovai 
ni innamorati con frafiy e dialetti del 
popolazzo : che volendo fcriver tofea* 
noy anzi fingendo quefta\ e P altre fuc 
Favole in Tofcanayv’ba pofio qualche 
vocCìO modo di dire, che non truovafi^ 
V ocaholario degli Accademici della 
Crufea r che tutte Pha conch'tufi c 'otl^ 
doppie nozze ; e forfè quale h* altra co-* 
ferella . Ed io rifpondendo a cotefioroy 
primieramente in generale, lor dicoich* 
Egli ^ fiato cosr guardingo dì perver^ 
fere ilcofiume , ed ogni altra regola^ 
ddla buona Comedia', cheH direi, anzi 

fupsr. . 



'fuperftiziofi in cto , eli sfreffato. Inì^ 
perocché : eh ha fchifato mai ( non ec^ 
ceuandone^ne meno i Grecia e i Latini) 
di non far partir dafe perfona^ fe non 
fe di cofe-^che può naturalmente thuom 
da fe fejfo ruminare > Chi di non far 
fentir mai da altra perfona^ quel ^ che 
thuom dice frafe ? Chi {com'EgU 5 il 
piu delle volte 5 con bellU e ingegnofif- 
fimi trovati ; non ha fatto da perfona 
afcóltare^fe non quello^ che artatame^ 
te i’ è detto in modo , che fifentiffe da 
uno-i e accidentalmente s'è udito da un^ 
altro '<t Chi ha sfuggito fempre(per non 
cagionare annoiamento negli afpett^ 
ti ) due feene-i che chiamanfole-y vncL^ 
apprejju alt altrui (immettendo-, per 
hrevttàytante^ e tand altre fue necejja- 
rie-i e grazìofifime ofervanze. Per rir 
fponder poi loro (^come/ìfuol dire) a 
motto a motto-:, non che d cofaper cofay 
foggiungo: chefe ha Egli una-y 0 due^ 
■fiate fatto veder le pulzelle in ifeena} 
tba fatto ceri tanta nccejjitd-yche non fi 
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può aejiaerar dì vantaggio ; e piaceffÌF 
a D ioycbe cosi fojje ftatO’^ e fofst da glh | 
altri vf servato , Se ha fatto parlarti 
neW accenatA'guifa iì' Pedante fa con^ 
tOo che ha Egli figurata' nel Pedantt^' 
unaperfonu’i che vvolparVarlatina^ ' 
mente ad un^afino^fi fofie pofsìhiltj j* 
fenza rattenerfene mai i neperluogoy 
neper tempo ne per pericolo \ eperciòi 
fciocca-y e pazza in do. Che fé ha fattoi 
veder* infieme-i e parlar in ifcenaquaU 
tro^ e cinque pefone^ anzi tutte netfii- 
he : Egd è piu amico di Plauto , che di 
Terenzio\ e per quefto piu Comico ’^che 
D ialogfia. Ne ha penjdtotraf gre dire 
in conto alcuno gli ammonimenti d^ 
Orazioy ove ha sfuggito leggiadramt-^ 
fe qualunque confufione. Rimettendoti 
in cioy a quanto n^ha detto-^a dififa dt 
Plauto {per lafciar*i piu antichi)Eener^ 
detto Fiuretù j detto V denò Nifieli in 
molti defuai Proginnafmt ^ S’Egli hc^ 
cc mpofte le fue Commedie in Profa iP 
hafattOiperchè ffin Commedie^ e non^ 

%ra^ ' 

. — w 
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7* ragedìe. Ne contraffa aìVefser detff' 
Poema la Profa j conforme eccellente^ 
mente mantengono gli ammaeftratìffi* 
mi Paolo Beniy cà Ale fs andrò Piccolo- 
mini, tuffi e due fopra la Poetica d'A* 
ri/l ofihf Roberto Tifi nelle Prelezioni 
a CatuUo,ed altri, E quando no av ef- 
fe in do imitato, e tanti buoni T* ofcani, ì 
€ i Greci ftefsi ^ per te ftimomo dello 
Scaligero nella fua Poetica ? fo non so < 

dìvfare-i perchè ^do^edof affila Com^ \ 

media in verfi Comici, doè nj^erfi, che 
paiano affatto Profadn profferendofi^^ 
puf sa farfi affatto affatto in Prefa l Sé 
ha pofto in hocea de’giovani innamo- 
rati una locuzione umile, e rìmefsa, al- 
contrario de* moderni Comici , che gli 
fan parlar con metafore , traslati ì e 
milP altre figure , per lo piu ridicole ;• 
Egli ha ben faputo, che locuzione deb-- 
ba aver la Commedia v dicendo il Ca- 
ftelvetri nella fua Poetica {per non re- 
gijtrar do , else dicono il Riccoboni di 

Miuturnofil Patriziy il Lifdo, c'I V /- 
/ ' ferani 
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perani) l’uniiltà>e ridiotefimo nella 
^ Commedia è da rapprefcncarCjquan-f 
to fi poffa il piu r laonde alcuni loda-* 
fio menoTercnziojpercioccbè è giu^ 
dicato avere fchifato il parlar det 
vulgo piu che, non dovea fere in^ 
Commedia. Senza che-^no patron mai 
dire > chi’Egli-i per ofservanza del Co-^ 
Jl urne ^non gli abbia fatto parlare metr 
hafsamete deHar famìgli* Cbe^poi Egli 
abbia ufate e fraji^ che non trua^ 

^ar>Js. nel 'mentovato Vocabolario : io^ 
r>on veggo in ^ual colpa Egli fia-i quli^ 
du 5 avendo avuto da quegli Accade-^ 
mici per te/lidi lingua molte Comme^ 
die ) e fra l* altre la Sporta del Geily^ r 
Lucidi^ e la Trinuzia del Firenzuola^ 
e queUche mi fa maggiormente mara^ 
vigliatr , tl Granchio , e la Spina del 
Salviati ii ha qué* vocaboli , e modi dì 
dire ufati-i ehe sì grand' huomini in co- 
te Jl e Gomme die ufarono quantunque 
non gli ave f se neW accennato Vocabo» 
lario tvovati,Efe finafnente hatermi^^ 

- 
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TJata queBa Commèdia co doppie ftoz* 
ze^e Paltre con treppie i ha in quefto 
' ripeter qudto hafcrltto /opra •■ 

do Benedetto Varchi net Prologo della 
fua Suocera) eh* è la ftejfa^ che PEcira 
eP Apolìodoro 9 0 Suocera di Terenzio-, 
fe non in quato 'Oolte it Varchi finirla 
con treppie nozze) /atto ctfimiglidza, 
de"Qreci^dfTerenXjoy€ dipYefio y che' 
tutti i buoni T ofeani . Ne haftimatoi^ 
ehe do fia punto difcontmfexroie dV 
unità della Favola) ch*è quetyCbe nolt . 
fendono quei 9 che non fono /perù i/P 
si fatto meftiere*E quefio è' quanto rr/ 
è paruto avvi/arti perfuo onore^eper 
^[fefa delta verità * T u intrattanto> 
ufpetta/ra breve da Lui cofe di magr^ 
gior fua portai e S tm 
tetto) 9 fi a fem^ - 
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. tmlnentHIìmoSipnore.'^ 

A "K tonto Gr nmi^n ani fuhhUco SfdtJÙ 
pa-tore fupplicanfìo efpone a V .Enti, 
tome de p fieri iìapare unaCommedta deU 
V^NicoIò Amita intitolata la F kVi'xr.ft^p 
plica perciò V é. Em, per la folita licenza^ 
jit Deus , 

Jo: Andreas Sili fjtiftius Fic. Gett, 

J), ] anutiriUs de Auria Ca»' Deputar» 
Éminentirs. e Reverendi fs.Principe. 

P Er chhedire a-gli on-or evali comandi di 
F .Em.attent amente ho letta la Com* 
9ì2edia del Dottor» Nicolò Ament'a , ed iff 
eJJainS follmente nò horiirov'^to cofatcke 
contraria fa alla nofira Cattolica fedey 9 
Ti'.cevote d^Ui ni cojiumi’. m a gran piaci* 
■mento ho prefo dalla puritit dhlio JitlèidaL 
la proprietn delle veci rdaila graviti del* 
■la j'entenza , e fngnlarmente d ali imita* 
zion del cojiume » con cui fmrli materie 
trattar fi debbono ; ciò > che dd'rftoderni' 
Scrittori dì quefie genere ypocoy o nulla fi 
confiderà . li arguzie , gH'eqaivociy ifalir 
gii fcherzi , de quali con buon gìuàicio D 
Autore, per folle fico deli orecchio, e per ri* 
creazione /de gliammi ', P ha di parte it$' 
parte abbellita'’, fono a mio parere , nien* 
etmeno lepidi , che modefli; edufati dia* 
htU dsila TofcanafavelU^di CHi f Auto** 
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rff (poBtf t ehff JìuMnfn ) Erettamente n h 
•valuto nel preferite componìmento»Degni% 
dunque dellf Eampe(^com!e là ' 

plduji j la Elmo \ fe cesi compiacer affi P”, 
£iv, a CUI bAcio mnilmète la figra Porpo- 
ra.. Nap, li 4. di Dicembre 1 7P0. 

J)ì Fm Em. 

VmMiJpmp , ed.e[feqùMóf. Serv» 

' Silveflro di FufeoV; . 
Attenta retai ioti e ^v.. Domini l{evrforis^ 

• ^aod pctejì jnpri.mi , Imprimatur die 
24. Decemhris fjoo, 

JovAndreat Siliquinat Fic.Geif. 

V*J annarius de Auria Canon, Dejputat^ 

-V ^ < ■ . 

EccellentlflìmoSionoxe. ^ 

r'.J% NtonjoGramIgnanì fiampatorerup 
•JTL pUcado dice a V«£. come desidera 
dare alle ftampe una Commedia'intjtola- 
ta la Fante del Doctor Nicolò Amen-.* 
ta: per tanto lafupplica per le folice lice- 
2C 5 e l’aura da V. E. a grazia ut:l)eus . 

• D. Andreas Mafiellonus •videat , 
in fcriptis ref.rat . 

Gafeon Reg^Andrea/E Reg-GTierreroReg^ 
Mercado 'k.SpeB.B^.Andreas no intei f.iit. 
Vrovifum per S.E,Neap,^dDecemb. 1 7-00, 

•l.> ' Majiellonus. 

, ■ Ec-* 
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Eccellentlfslmo SigoofcJ.’ 

L a C Smedi a intitolatala FANn del 
Dott, Nicolò Amenta, che F,E. ammi ' 
ordinato, ch'aio leggefsi, no ha cofa veruna, 
che rendendola in gmriofa alla Fregai Giu- 
riedizione, debba tenerla efclufa dalle JìÈ- 
fe, e^dal comun ppaufo , che afvniiglianti 
componimenti è tenuto radere i t nojiro fe- 
colo/>mai piu faggip ejìimatore delle fili- 
che dé*Letteratinche non parve a Seneca il 
fuo. Anzi » per mio avvifo, fi come la vita 
politica contiene , ed abbraccia, come fue 
parti, r Economie a, e Civile, e la •virtù de* 
privati compone , e renda altrui ragguar- 
devole r armonia della pubblicapace', cosi 
un tal genere di componimento, che tanto 
migliora il privato cofiumes, non può nò ef- 
fer al comune fngularmè te giovevole. Egli 
[pone agli occhi di chi che fa nelle comi- 
che azioni la bellezza della virtù,e la brut- 
tezza del vizio , non con fopr acci gito difi- 
hfofiche argomentazioni, che gV ignoranti 
utterrifeono , per non capirle , e i dìjfolu- 
ti i per troppo intenderle, ma, come cogli 
egri finciuilì le fagge madri , afg ergendo 
di dolce licore gli orli delvafo ,in cui E ojii- 
io beveraggio racchiudefi!', rendonloro vi- 
ta, e flint e ci belEingannv, cpsi col curio- 

fi ■ 
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' fi delta Tavola , col dolce dell arguzie , col 
ruario de gli avvenimentU allettaitrattie-- 
fte<i e moke gli ammi de' piu rezzi uditori 
ficchè,quantUnque eglhio noi vogliano, ri* 
£onofcano,ed abborrifcan ne gli altri que\ 
vizi, che no mni, o con malagevolezza av* 
verrebe loro di riccnofcere,e detejìare infe 
Jlefsi. Quanto poi fAicemente abbia l A u* 
toro cSfeguito un tai pregiarne lE.V ,d a me 
il richiedsinsio dell altre fatiche [ue,trop* 
po piu conofciute da'Leiterati.cht poJJ'a io 
raderle colla mia lode, potrò dare piu ono^ 
revole tefiimvnianza . Ella è adunque la 
frefente degna di accompagnare laltre fo* 
relie, come nello Jiudio,cosi nella gldriafe 
lE.r^ye g*"an premio , e ^ran giudice de* 
J^etterati, verrà pntirne altrettanti \cui 
fottometto ogni mio giudicio , e bacio de* 
notamente le m» 
in /.E. 

Vntilìp» ^ devotiff,Serv* 
Andreii'AàaRcliuiii» 



Vifa fuprad, relathne imprimatur 5 vera 
in p uhli catione fervei ur ^g.pragm. 
^afcon Reg. Andrearsj'Re^.GutiTeroReg. 
À^ercado R. SpeB,I{. Andreas r-C inteyf it 
Vrovifum perS>E,Neap.i 7*Decémb,i 700. 
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Le perforici fe q«aH ifitcrveti- 
' gono nella Cpfuniedia. 

Meffer Lodovioo veccTiio- ^ * 

Ippolito Tuo figliuolo giovane Innamo- 
rato, 

Porfirio Pedante^ Macfiro d’Jppolito. 
fanello /amjgiio d’IppoJito. 

Xleffer Lazaro vecchio, 

X.a Ptìlvla fua figliuola, 
jSpilletto Ragazzo in cafa Mefl*er Lazaro. 
jClonn’ApoJlonia vecchia jnoglic4iGial- 
laife, 

dal laife Spanto Napoletano. 

'I,a Cafjandra figliuola di Monn’ApoHo- 
nia, efigliafira di GialJaife. 

Rlnieri giovane .innamorato» da Pance 
detta la Fiammetta in cala Monn’ 

• Apollonia. 

Tonto /amiglio incaia l^onn’ Apollonia. 
Capitano del Tribunale. 

Sergenti, che non favellano. 

La Scena della Cornmedia c Fifa, 
ìfe^nUche fono in parecchi luoghi di quei 
Jia Commedia in forma dijielle» deno- 
t anotche^ l parlare è da parte^ e,quich« 
femhran p^renfefij ch'èfniro il parlar 
fi A pATt^B 

AT- 
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S G E N A I. 

A/» Ludovico vecchio, e Porjìrto Pedantt^J 
di cafa • 

MXo» V mi ftai a fguainar fenten- ' 

• ze-,ed io non ho tempo per 

SI fatte baie. 

Heù,quid abfoniiaut dlT- 
foni audio ! Gome ponno (fenpofsonò, 

“ ch’è voce profaìca ) flai’infiemc fentenzc, 
e ba je ! Sententia,a parer di Quintiliano. . . 
MnLo. E pur ciance . Io vorrei, che tu riino- 
vefsi Ippolito ( poiché tanto ti prometti di 
luì, e di tua eloquenza ) dall’amor della fi- 
gliuola di cotefio miferabile di Lazaro, e’I 
configliafsi ad amarla figìiaftra di cotcno. 
Napoletano , la quale , oltre ad efier bella, 
e de’Traverfari , ha cinque mila ducati di 
dote, e un corredo, che ‘monterà fin’a cin- 
quecent’altrij m’intendi J 
Por» E’ vero M.Lodovico,che la mia eloqden- 
y.’za è grande, nerboruta, gagliarda . », Par- 
‘ lo per metafora; intendetemi'b'ene, 

JÌf»Lo, Parla come domine vuoi tu. 

Per» Quantunque, vi dico , il mio éloquio fia 
. plufquàm valido, potentifsirno: e per dirla . 
in una parola. Ciceroniano: nientedimeno 
dubito quin,feu vereor nè; che farà j>iu ac- 
conciamente detto nel fenfo noftro, . . • 
A^.Lo.Poi firio, finifeila; di che dubiti. 

A Por, 
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Por, Ch’io zappi neiraoque , e nell’arenè fe- 
inini ; come difTe in altro propofito Tonor 
della bella Partenope Azzio Sincero, 

M.Lo. E perchè ? 

Por. Perchè amati um ceca funt judicia, 

M.Lo, Come > 

Pi)r. Inops judicii omnis amans, 

M-Lo. La mala ventura, che ti nabifsi, ’ ■ 
Por, Quid deceat non videt ullus amans*,can- 
•t() il Yenofino. 

M.Lo, Il canchero , che rodan te , e a lui . 

Por. Amdr’è cieco, e non può il vero feorge- 
re; m’auete intefo ì 

M-Lo. Si; ed io farò feorgere il Vero ad Ippo- 
lito colle trifte , quando non la vorrà fen- 
tir colle buone. ‘ ' 

Por, Ignem igni addere , Teu oleum' camino 
^ addere. 0, ch’effluvio d’adagi, e di fentéze, 
jif.Lo, Oh, tu m’hai fecco abaftanza. 

Por, Dico, che farete peggio. 

M.Lo, Il metterò dentro una fegre;a fin’a ta- 
to che muterà .penfiero. 

Por, Peggio, r _ ^ ’ 

M.Lo, Glircrnpèro tin quer'cluolo addofsp. 
Por. Multo, multò^uè pejus, frafe di Valerio. 
Mafsimo-, o per meglio dire del fuo àbbre- 
viatoTe. / ‘ ‘ 

M.Lo, Tu flai per far cader le braccia all^^ . 

fperanza iftelTa . Che dunque s’ha a fare \ 
Por. Non fapete il vernacolo proverbio, che 
dice : batti il buono , che migliorai batti il 
trillo, che peggiora. 

M.Lo, In fatti vuoi dir tu, che perche Tppoll- 

' to 
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to e trifto , il lafciam correre n re<lini ab- 
bandonate *, e noi frattanto preghiamo Id- 
dio, che gli riefca buona; non è così ? Ed io 
gli vo’trarre il vezzo dal capo in ogni mo- 
do, e tenergli così corte l’ali , che no polla 
fcorrer la cauallina a fuo capriccio ; m’hai 
tu intefo > 

Por, Abfit, ch'io dica , che gli diate troppo la 
brigliatper parlar colla voftra metafora.-»» 
ma poiché egli ama, anzi adama cotefta_ * 
pueilula di Mefser Lazaro , bella quanto la 
Dea del terzo cielo. Notate, per ogni clau- 
fola un verfo. 

Tira innanzi. 

Por, Conofcendo voi entello fuo one Ho, leci- 
to, e laudevol defiderio .... 

M,Lo, Di piu ? 

Por, Edamadolo, come figliuolo intutt’altro 
a voi obbediente , reverente, olTequipfo, 
ohfequentilfimo.No fi può dir tU vàcaggio. 

M»Lo, Domine te la faccia finire, 

par. Potrete contentarvi . 

M^Lo, Sì ? 

Por, Ch’egli la fpofi. 

M,Lo, S’io non avefsi mira alJamia, e àlla_j 
tua età, ti vorrei dir cofa, che ti fiirebbe_j 
un’altra volta parlar piu penfatameme-j 
Puafar’il mondo , che Itimi tu benfatto, 
ch’egli rifiuti la CalTandra, ch’è ric'chifsi- 
ma,e fpoli una iniferabile,com’è la Fulvia? 

Por, Ma ella c nobile, protonobilifsima. 

J^.Loi Oh, metti in tavola quella fua nobiltà, 
e poi mangia a crepa facco. E ve’fe no riu- 
A X fei- 



4 ATTO 

fcirebbe la Monna poco fila,c manco inna- 
fpà? Ma mi difpiace, che tu , che dovrefti, 
comemaeftro d’Ippo]ito,e da me a zecchi- 
ni d’oro pagato, ridurlo a fare il mio giuflo 
volere , ti fai dalla fua parte , e gli tieni il 
facco ne’fuoi difordinati defidei j*,no è vero? 
Por, Ita me Di] benè amene , Plauto , com’io 
non ho penfato mai cofa , che non vi folle 
• in piacere , e fe v’ho contrariato quella fol 
volta . . . Quel, fol. Ha per fulamente , eh’ 
altrimenti farebbe errore, 

' 0 che fcipitez23. 

Por, E' (lato folatij caufa,per palTatempo. Or, 
che perfpicio, hoc eli piane video la vol5- 
tà voftra,vedrete,fe omnibus meae eloqué- 
tise.vinbus, il porterò , anzi io ftrafeinerò 
( che non potrà refidcre ) a compiacervi. 
^/•Lo, Oh, cosi va bene , ed io tanto mi pro- 
metto . Ma dimmi: fai tu , a che farce egli 
COSI a buon’ora vfeito di cafa ftaniattina? 
Por, Certamente, che no*, & vakiè , à valide 
per syncopen, me ne fon maravigliato. 

Ór via *, tu in piazza il troverai . Digli, 
che rifolva in tutti i modi obbedirmi;ch’io 
' parlerò à Lazaro in buona forma : accioc- 
ché lì tolga coteflo farnetico di teda, di far 
parentado con mecoj e perciò tenga piu 
dretta la figliuola, per togliere ad Ippolito 
la commodità di vagheggiarla , e d’mna- 
morazzarfi maooiormente. 

^ Por. Ite aiite fccumia. 

M.Lo. Che lite feconda ? 

por. Ilo detto, che andiate alite fecur.da.cioè 

nonis 
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bonis avibus, in buon'ora; la frafe è d'Ora« 
aio ne gli Epodi. ‘ ^ 

2d»Lo, Ho intefo si, e uia^^ 

por» Ah Lodovico ; fe Tidalio , e faggittifero 
fanciullo aveife così jaculato i tuoiprecor- 
dj, cotn’ha crudelitèr i miei,e quei d’fppo- 
lito: io ho per coftantc,che compatircfti Io 
, flato d'Ippolit o,quemadmodum il compa- 
, tifco io; e di quella donna il farefti conten- 
te, ch’egli in primis, fuper omnia,{ìve an- 
« te omnia defidera, ed ama . At mihi vehe- 
mcnter erit frutluofum, alla Ciceroniana, 
che Ippolito fponfet ( verbo degli antichi 
• giurifconfulti) cotefta Caflandraiacciocch* 
io expeditiùs , piu ageuolmcnte pofTa go- 
. dermi la di lei fante, e mia donna, prò do- 
mina. Si vo’girmcne in piaxza, che trove- 
rò forfè Ippolito: & utinam,faxint Dij,ch* 
io m’abbatta in cotefta mia rutilante,«xar- 
dente,e cupidinea Fiammetta ; e potendo- 
le io parlare,fentifli in queft’alnaa una dol- 
cezza inùfìtata, e nova. 

S C E N A ir, 

« 

Giallaife Sparitole Monti' ApollonUjua moglifì 
« di caftL^ 

GiaU VT On fa fso ghiodicio tremmenarejo, 
non te ngannàll’arma. 

M»A, Che giudizio, traditore; io l’ho veduto 
con quelli occhi. ^ • 

Giaì^ Vi>ca n’è lo vero MpellonejaiVi, eh aio 

A 3 
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vifto na co fa pe n’auta ? 

E pur col negare *, alTaffino, canrine- 
gato. , 

G/W, E non fe po fapè, ch’aje viflol 
MrA. E tu noi fai ì 

Già!. Non faccio niente, mme guarde Tanore 
(le fta fpata. 

2^, A. Così ti palTafs’ella il petto,il cuore,e^ 
Panima. 

GiaWE nn’avarifle core ì 

M,A, Che fofs’ora,per mio bene , per iniau» 

• quicte-j. 

Gial, E io non te creo, 

iV/.yi.Vuoi, ch’io il faccia co quelle mani, su? 
Gial. Eccome ccatchell'è la fpata>fi lo può fa, 
e tu fallo, 

M.A. Yh, fe no mi viene ftizza di trarti ve- 
ramente .... Gianluigi , perche mi tradì- 

• fcì , perche m’inganni ? Forfè , che truovi 
■ maggior’aftètto in cotella fucida fantaccia, 

per cui vai in fucchio,che in Ajollonia—», 
che con tanto amore fpo falli > Che (per ta- 
cer d’ogni altro) t’ha dato meglio di lei mi- 
la fiorini d’ ore ; che t’ ha amato , e t’ ama 
oltr’ogni mifura ? Menzognierc , inganna- 
^ tore . 

Gial. Non chiagnere: fbrnifcela, leuate fs2Lj 
sfrenefia da capo • 

M.A. Frenelia eh ì Gom’ io non avelli udito 
quate paroline inzuccherate l’hai tu dette 
' quella mattina, accioch’ella entrallè nelP 
ultima danza , e ti fi accollale • 

QiaU Ora videlagelofia « commo te fa fentl ' 
■ ' lluor- 
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iluorto> Io mme ftea veftenno,e mmo cer- 
cava a Sciàmmetta le cauze, mo le fcarpc» 
c tu , che ftaje co flb verme ncapo , anne- 
vina,che t’aie fmacenato.Siente io aggi’ag- 
gufto, ca mme tiene gelufo: e nn’aje vera-» 
, m^te ragioncii ma lo troppo è troppo co- 



_ t V lT6;XX3ÌO • ^ J I ; ^ ^ » C.- ; 

Àh, ch’io fola, io fola fono fiata in col- 



, : . pa dc’miei danni . , * 

^(j/Vf/.Si: mme pozzo vatte mpietto quanto 



. voglio. 

^M^A»Che s’io avefsi dato orecchio a Mafsimo 
^ de’Pulci, Minghin. di Mingole , e a tanti, e 
tanti, che fpafimaVan per me* quantunque 
^ •■vedova :.e volean farmi ,di fopra dote due^ 
^ ,mila,e piu ducjktiijnS mi trovereia quefio. 
,CiaI, Tu mme pace , che bno ghi pazzejanno 
a leva la coppola, e io tengo, e tengo, e po 
sboto. Che pulece , e trincole, e mincole_^ 
mme vaje trovanno; va cchiu na fcarpsL-* 
cacata de fte me]e , che tutte fsi fchefenfo- 
•fielle, che mme nuommene. Trincole, e 
j, . rninc ole: m malora: vuoje, che fituja lloro, 
, - li pai iente, li compare , li vccine , la cafa, 
la vigna, quant’anno , e quanto penfano d* 
^ avere ije tte facci’ abbedè.chi c Giailaifc^ 



• Spanto? 

Pur’ionon farò aItro,che maledir fem* 
pre quella vecchiaccia di Pianura ,che mi 
ci ha fatta inciampare. 
piaL TM mme vide accofsì mpotronuto,Iu6- 
goluogo pe Pifa,o mnaepaffe pe qua’caccial* 
a pafcviCi n’è lo ve’? A eheflo nei’aje corp^ 

* A4 
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tu: ca s’io non folle nzorato, é ghielTc n’ata 
vota a fse guerre, acido fso nato , e crefciu- 
‘ to,fentarrifle lo nomme de Giallaife pe fs^ 
gazzette, auto de chillo de Marco Sciarra , 
Micco PalTaro , e fs’aute fmargìafliine pa- 
' riente mie jCrMa chi sajno so muort’ancora# 
M.A. Vori elii adunque vedermi mòrtaUnfa-» 
me, vituperofo. 

CiaL'Chi t’ha ditto fse cofe . Tu vijo propeja 
arma buglia , nraie par’ a me. Aje fornuto 
no Incigno, mo nne vuojo arma n’auto* 

• À/. A. Fìnito?Io no ho per ancora principiatOf 
<jial, E mment’è chello, vfeia fe fpalTa, Seqo- 
teja core mio, ^ 

A£ .yf.Gianluigi,io non vò dar qui a far bèllo 
il vicinato col farja piu lunga: ma ti so di- 
' re,che s’un’altra volta ti vedrò parlar còlla 
fante , perdio , che trabbocchera il facco, e 
lo feoppio, e’i baleno farà tutto in un pun- 
to , Balla, io ti farò conofeere chi è Apollo- 
nia Gianfigliazzi, 

GtVt/. Stente Mpelloneja;io no mm’aggio fatto 
piglia de paura manco da lo mmarditto ; e 
tu apprieis’appoco , faje de che pella vello. 
Ma pocca nime si mogliere,mme vuojc be- 
ne^ perzó mme tiene gelufo.te faccio fgo- 
lejà a gullotujoi e de cchiu, pe Ha cojeto, te 
inprometto de fa chello,chc buoje. Ma fi te 
pare,manammonnella da la cafa, ch’accof-^ 
sì duornie fecura , 

M,A, Sì, per aver tu piu agio d’averla nelle*# 
mani , 

GiaU Ora io non faccio cchiu # che tc dìcerc., 

'Fa 
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Fa cornine vuoje , e forniirimola • 

Io già t’ho (letto quei, ch’hai a fare • 
GhL Ghcllb , che buoje , Si contenta ì 

Contentillìnia. Tonto,non cali piu, ehi 
GitiL Addò fi abbejata von ia fapè t 
A cafa Monna Cornelia , 

Gi(tl E a che fa , sì è lizeto > 

M»A* Vorrei , che la mi delFe piena contezza 
dello ftato,ed avere diMefser Lodovico,ch* 
ella fa quanto pefa, fin’a un’oncia; accioc- 
ché poilìam conchiuclere di dar Cadàn- 
dra mia al fuQ figliuolo Ippolito . Perche_j 
^ Ja malinconia diCairandra,non può dipen- 
der da altro, che dal voler marito; e 
lìto,per quanto n’apparifce difuori,mi 
, fembraun gcntile,e cofturaato giovane—»* 
G E’ Io vero ;a je ponzato buono. E figlie- 
ta , te dich’io , ca farrà lo buono juorno: ca 
Poleto mmeretarria na regina, e lo paté—» 
n’ha autOjche i(Tb,ef ricc’a funno.Jamnao^ 

. ea t’accompagno ioporzV, 

Tonto , a chi dich’io ì 

SCENA III. 

, T onta Famiglio , di cafa , e i già detti. 

^ l'uomo quando non sa rifol- 
ver fi, a me pare appunto appun 
to ,un , che non ha rifoluzione , 

^•A, Oh , che pur calafti in tua mal’ora . 
i o». Padrona.: io fon di già rifoluto. 0 ho da- 
Rar’io folo in cafa, e la Fiametta ha da an- 

A S" <iar* 
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darfenc in ma) punto-, o , che la fe ne vada 
in buon’ora , ch’io reftero , fc vi piace . 
M.A. Bene,da par tuo . 

Cùt!, Aje fatta. na bella refolozionc -, tu fem- 
pe vuojc reità tu? 

'ro. Ma fe non fi può pi u comportare la faa I 
lulTuria . I 

2d,A, Che lu dul ia fci oc co. - ^ 

To, La fuperbia, che so io. ' 

GiaU Che fufs’accifo quanno n’annevin’ùna. > 
Che t’ è adivenuto , parla ? 

To, Mandatenelavvia , che poi vi dirò tutto. 
dal. Ente co’: ha jodecat’iffb , ca chella h2L-» 
tuorto ; non nce vo’aiito , i 

A/-4.Non vuoi tu dire ? 

Toft» Io vel dirò fi, a fua vergogna; ma la ga- 
ftigherete, com’è’l dovere, séz’appellazio- ; 
ne alcuna . 

Af./i. La gaftigherò • 

Gtai, Ifs’ ha tuorto , e nce jurarria • 

Tor, Voi ben fapete, ch’io fenza badare a tati» 
ti puntigli d’huomini fcapeftrati, ho deter- 
minato deliberataméte,di voler’alla Fiam- 
metta tutto il m-io bene , e di torla in mia 
' unica moglie,anz*oggi, che domane ? " 

Gm/. No ntcil’aggio ditt’io * Mannaggia a chi 
non pejace lo zuccaro, 

E l)c? 

To» Or mentre io dava poco fa pe’fatti miei, 
così fitto in cocina accant’al fuoco : ella._j» 
ha incominciato a venirmi davanti,or per 
una cofa , or per un’altra , che a me non ■ 
impotavan ni ente;ma niente>afcoltate_j 
bene, , M.A» 



‘■»l * 
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0 che fcipitezza • 

Già/. Apprieflo . 

To.ìo , come a Tuo Iegittinio,c deftinato ma- 
’* rito rho abbracciata leggiermente inque- 
, fla guifa... . ^ aohrAcCinvido Gidllni^em 
M*A. Balocco, mile'nfojbiètolone. Se un’altra 
volta aurai tu arciire,a guatarjafolamente, 
ti farò tener l’olio per piu d’un giornoisai ì 
Gial. Puorco,piezzo de catapiezzo, fciaurato. 
Totì.Ma ella m’ha dato fcelleratifsimamente, 
tra gotate, e fcapezzoni xiieglio di tre dor- 
zme . Nonvedete, ch’io fputo fangue, coiu* 
un.matcmatico fpacciato? 

G/W. Comm* à io mal annòjche Die te di2L.»j 
anima lone-j.; 

Peggio aurelli meritato, Non fai tu, che 
.. chi mal fa, mal Va ì 
*l'o. Si l 

M*A, Certamente. 

To, Perdonatela adunque, che la aura imma- 
ginato batter Palino, cred’io. 

Gìnl. Mo veramente Pha nne venata. 

^.A, Or via Pnon ne fia piu , Cammina, ed 
avveitlfci ad operare, come t’ho detto, 

T 0 , Cappita. L’ayrete detto forfè a qualcha.^ 
bufolo ì 

Gial% Cammina, cbe fufs’accifo, 

» 

.SCENA IV. 

Ippolito giouane , Vorjìrio, e "Sruneììo famiglie* 

! 

Ip. A pùque quado voi doureAe, com’huo- 
jt\ìXi.0fe come tato da me amatole i ive- 

A 6 , rito 
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rito maeftro, compatire il mio fiato, come 
quello ci’ un giovane oneftaméte innamoì 
rato , e per amore ridotto a tale , che fe^ 
non verrà a capo de’fiioi deliderj, larà mi- 
fere voi preda di morte ; voi vi liete fatto 
dalla parte di mio padre t e fecondando la j 
fua ftrema auarixia , cKe per pochi fiorini j 

• vuol, ch’io fpolì contr’ogni mia voglia co- 
tcfta figliuola di Mon’ Apollonia » vi dà 1* 
animo divedermi irreparabilméte morirei 

Por» 0 degnojo arcidegno, o digniffimo alun- 
no del gran Porfirio . 

pr,*Oy che’l gran fittolo tene portalTe via* ‘ 

por. Come dì tu Brunello V 
Br» Ho benedetta la voftra dottrina infufcU-» 
tutta nel mio Padrone , ' ' ^ ' 

Por, Hai tu afcultato , con quanta eloquenza 
sa dolcemente toccare i.precordj > 

Br, Voi' pure gU avete infegnato a toccar 1* s 
' arpicordo? " . 

Por, Di toccare i precordj Margite , non l’af- 
. picordo:hoc eft finterne parti deil’huomo» 

• nel qùai fenfo ho io (Cicerone imitando, e 
Virgilio) detto prxcordia . 

Br. E che cofa intendete per lo toccar Tin-. 

terne parti deH’huoino ? 

/p;Briinello -, non è tempo di far il balocco • i 
Br,\o non parlo . ^ ; 

//». Comporterete, torrk) a dirni,Maettro> eh* 
io fia forzato neiritteflo punto , che darò 1* 
anello alla Cattandra, aciefalarc infelice<« 
mente quello fpirito , ch’io ho tutto ini- 
piegato neli’oUcc|uiar mai fempre )--« voi ^ 
cmiopadie? Por, 
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Por, Defiiie, define quèrelarum Ippolito; no- 
• ta rdlenifmo. Ho ben’io, appunto hoc lo- 
ci , prò hoc in loco, Taltro ellenifmo, cer- 
cato rimubvere, feu ifmuovere tuo padre 
da un tal proponimento ; ma che ì V’ ho 
■ jperchito le paiolc,e tuttala mia eloquenza, 
l’arieti, fardo, inortuo loquutus fum.Ver- 
ba in cafTum triui;nota il preterito di ter j, » 
che fa trivi tritum , 

Br. 0 che ti fia tritata la tefta • 

Por- Di qual tefta parli tu > 

Br, Dico , che avete una gran tefta • 

Ip, Che farem dunque caro il mio Porfirio? 

Por, Rifolveraì procul dubio paternis obtem- 
perare praeceptis , 

Jp, Gomelln quaj modojfe voledo noi pofso ? 
Por. Oh: volenti n il difficile , dice Pacta^io; 

o più tofto la fent^nza. 

Jp, Pur ben fapete quante volte c veduto il 
contrario . 

Por, Ma tuo Padre precipite te aget in carce- 
cerem; voMire, che immediatamente t’ia- 
carcererà, 

J p. Qual carcere può fpaventare,chi di già ha 
perdutala libertà? 

Por, Flagris te cjedet ; ti batftonerà acritèi* 

Jp, Chi è ferito nel cuore, piu fierr^olpi non.-. 

teme-i. * • ‘ t 

Por, Te exh^eredem faciet j tl direnerà . 

Jp, Meglio furami Peflèr mcndicp,che‘^xiGrto, 
Por, Eh , che! morir gli amatìiti è p: coCd 
ufo d* innamorata^^gua, che defto ti’ aui- 
mo in ciò deliberato , e fermo; càtò a 
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do prò pofito II Ferraresi Guarini, 

//, Vfo si; ah, ch’in penlanclo foIarnente,cK* 
io dovelli lafciar la mia Fulvia , fento ftac- 
carmi da quello corpo Tanima , 

Por, * Morbus longiùs proceffit ; il male è 
molto grave.)Ippolito:qucfta cofa bifogna 
ripeterla ex akc-.hoc cft fa di meftiere par- 
larne alla lunga-, e quello non è luogo con- 
venevole,pro opportuno,a parlar di si fat- 
te faccende . Andiamo quaefo in cafa, che 
ne parleremo fatis commodulè ^ Plauto • 
Jp, Andate , che vci remo • . 

Jp, Si;ma venite prsecipites , 

Br\*Vo&. fTecipitar tu da un campanile# . 
por. Come ? 

1 p. Ha detto , che verremo or’ora » 

Por, Si bene . Eh Ippolito ì 
Jp, Che c’è ? 

Per, H(j detto praecipiteSjCioè veloceS, fubiti| 
che non prendelii abbaglio ì 
//>. V’ho intefo • 

Por, Ne godo , . . , * 

Br,*ChQ pur fe ne va in mal’ora. 

Por» Plurale dell’ adjettivo prseceps , hoc eft 
prsecoxpes, 

Jp» Mdlèr si ; v’ho detto , che v’Iio intefo . 
Por, Addio . 

Sr.*Se toj^rà egli me n’anderò io » 

.e., 
eino ? 

la in brottéfito dicea quel tale, 
è dilpeiatà vuoi dir tu i 

pr» 




Br. Ci si , così , 

Jd,E perche ì 
Br, Voi i che farefle ? 

Z/. O Dio' la foverchia paflìone m’ ha cosi gli 

• occhi della mente otfufcati,. eh’ io non so, 
che farmi.Ma tu, che fai trai' le mani d’ogn i 
palla , perche non mi configli? Perche non 

' m’ajuti ? 

• J?r. Voi non avete intefo q^uanto y’ ha dett > 

■ ilmaellro? 

Jp, Qui con teco . 

Br, Tur quello farebbe nulla.- 
-/ p. Dunque c’è cofa di peggio > - 
'Br, Io credo di si io . 

■ Jp, Come credo ? Parla Brunello , non farmi. 

morir co iftentoj dilla in un ccipo • 

'Br, Melfcr Lazaro ... 

Ip, Si ? 

Br, li padre della vollra Ftilvia . * 4 
Jp, T’ho intefo • 

Avendo faputo 

Jp, La rifoluzion di mio padre > 

Br, Che vollro padre non vuol far parentado 
con lui ... . ' • ■ 

'Jp,OimhjC'l fai tu a fermo l 
B, Il so dì buon luogo. 

Jp, Da chi? 

j?.Da Afcanio,il famiglio di Monna Corntl. ;• 
//?• E Afeanio ? 

B, Da Monna Cornelia, 

Ip, E cotefta > ■ - ' 

7)'. Dalla fante di Mellèr I azaro. ■ • 

1 p, E la fame > . ^ ^ 
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J5. Credo dal padrone, 

Ijf, E’I padrone ? . 

J?. Dalla pefte,che ne porti via Afeanìo, Mon- 
na Cornei ia,MelTèr Lazaro, la fante, a me, 
e a quante fanti, e famigli fono al moìido • 
Ip. Brunello, che modo di pai lar’è’l tuo ì 
B» Ma l’è pure la llrana cola del mondo , che 
un uoftro fofpetto, un penfiero, un’imma- 
ginavnento,una pazzia, volete, che Ila ve- 
rità, che fi tocca con raanije la mia verità, 
che fia una menzogna, un mio trouato > 

Jp, Se fofsi innamorato farefti come fo io. Ma 
non penfar tu perdo , ch’io non creda la_j» 
mia morte*, ne per altro t’ho fatti tanti do- 
mandi, fe non per fapere , fe ciò folTe arri- 
vato , eziandio a gli orecchi della mia Ful- 
via.Siegui Brunello mio , ed abbi compaf- 
fion del mio male. 

B. Or’in fappietidodo Lazaro, credo, clv^abbia 
determinato. . . 

7/. E pur col credo > Brunello , non iftarmi a 
dorar la pìllola : parlami a lettere di fcaco- 
lenii che c’è ì 

JS, Meflcr Lazaro , che (quantunque povere) 
ha fummo,quant’alcun camino del mondo, 
ha riibluto dar la figliuola, piu tofio all^u* 
mala ventura , che a voi : e quando fpera- 
Vamo, alla barba di voftro padre, ottener 1* 
attento col confentimento di Lazaro i n’i 
chiufa ancor qu?fta ftracja, 

Jp» Ah, ch’è pur troppo vero , che per doglia 
ilon fi mùore>poich’io opprefib da così gra- 
ve rtHanno, pur vivo. 

SCE- ^ 
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linieri creduto la Fiammetta fante ^ fritna in 
fnifira^ e i già dettK 

ÌR^ Qlgnor Tppolito ? 

//'.iJ Chi mi chiama ^ 

*R. Fermatevi, ch'io calò. ‘j 
Jp, V’attendo , O Dio, pòtefTe almeno Rinìeri 
co 1 fuo con figlio ajutarmi. 

B . Il farà piu che di buona voglia; eflènd’egli. 
- così, come voijinterclfato in quefta faccéda. 
Jp, Non confidarsi a perfona del mondo, che 
Rinieri fia qui traveftito \ 

P. Se no’l dite ,voi, da me noi faprà alcuno. 
Jp, Penfa, che n’andrebbe la fua vita, 

B, Parlate' d’altro, fe vi piace. 

Rin, Iddio v’ajutì Signor Ippolito. 

Jp, Ed a voi altresì. Bruneiiojfta a'fpiare,fe__> 
venille perfona. 

B, MelTer sì, 

R.Se m’amate, ingiungete di continuo aBru- 
' ‘ nello il tenermi celato. ^ 

7/^ Qucfto flava appunto ricordandogli ; non 

dubitate, ^ ^ ^ 

R, Si be ne: or Tappiate, che no aura incaa orj^ 
che Monn’Apollonia c andata qui a cafd_^, 
Monn a Cornelia , per informarfi appieno 
del voflro àvere,e de’voflri coflumi, a fin ^ 
che’l tutto aggradendole , polTa ftabilir per 
tutt’oggi con voflro padre farvi impal- 
mar la Caflandsa, . ' 

/«»• 

. • * 
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7/>. i’i; ma chi fa il conto fenza rofle,iI fa due 
voJte_j.>' I 

■/?. Eh ; dal detto al fatto, v'è un bel tratto Si- 
gnor Ippolito. ' 

Jp, Coni’a dire? 

/J. VoMire,ehe quando voftro padr? v’erpor- 
TA rifojutamente il fuo volere, npn so, che ^ 
gli rifponderete. 

//. Rinieri: m’offendi a torto: quand’jo,avé- 
domel già mio padre detto fuor de’déti jec 
Taltro, gli rifpofi, com’era dovere, avendo 
riguardo alla voftra , e alla mia.paHìonci e 
-credo avervelo ben detto jerfera , fe nou-» 
un’inganno . . 

- j- 

S € E N A VI. - 

La Cajfandra injìpfjìra , e i già detti • ^ I 

r A Fiammetta con Ippolito! 

X V Ahjche quanto maggiormente m"* 
obbligate più s’accrefee la mia pena, iii^» 
fra tante anguftie, 

C af,* Z vuol darmi a credere , che non è Ri- 
' nicri ? . 

^gg'ungete , che ’n fappiend’egli da mia 
madre, ch’jo amo la Fulvia , cominciò a_-» 
temperare j e a dar ne’ rotti in guifa , che ^ 
ne pofe la cafa a romore.Ed efsédo ciò per- 
venuto a gli orecchi di Mefler Lazaro ; ha 
quelli rifoiuto ( voglia , o non voglia mio 
padre far parentado con lui ) non fentirne 
per mia parte piu parola, 

Kirt0 
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Ri«. 0 Dìo *, non poteva accaderne eli peggio. 
Caf,* Che faccéde può aver inai Ippolito con 
una fante ! 

/jp. Ne tutto ciò punto m’ha fmofso dal mio 
. proponimento : e vi confermo , che prima 
torneranno indietro i fiumi , farà freddo i 
fuoco, o che so jo, ch’io cangianilo volontà 
. abbandoni la mia Fulvia* 

Rìn^O caro il mio Ippolito, abbraegiandob^ 

S C;E N A VII. 

La Fulvia in fineJhrAi é[i già dettù 

FuK * /^Tmè, che veggio ! 

Rin, E quando potrò ]o fad\.lisfare a tl- 
• ti obblighi» 

Caf, * Chi può piu dubitarne ì - 
Jf, Rinieri mio, in quello jo compiaccio a m^ 
fielTb . . . Ma non fo Ili in’olTer vati in qui?it* 

. atto 

' £ guardando intorno ^ Rinieri spaccar ge di.la 
Fulvia, Ippolito dilla CaJJandra, e tutu e 
due loro fan reverenza : perche Rinieri /*' 
volge alla Qafsàdra,e l ppolito alla Fulvia, 
Caf, verjo Rinieri • Ah micidial del mio fai> 
gue. , . eje ti* entra. 

Fui, verfo Ippolito, Ah disleale, traditore—, • 

efe rientra, 

'Fornan perciò a volgerjì, cioè Rinieri ver fi la 
Fulvia, e Ippolito verfo la Qajfandra, 

Rin. E la Fnlvia ? . 

Jp, £ la CalTandrai 

' R* E 
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A. M’ha detto non so che»e fe n’è entrata celi 
grandiflìma Aizza, 

Così appunto ha fatto la Fulvia, 
J^‘L’averv’io incautamente abbracciato,aiirà 
cagionato qualche difordinc,.0 Diojchi sa, 
che aurà la CalTandraimmaginato, 

Tp. Io temo di peggio * Aurà la Fulvia faputa 
la rifoluzion di mio padre , e ne farà meco 
forte fdegnata, 

l?.Ne penfate abbia potuto adira rfi,dall’av er- 
vi veduto abbracciare una donna? Non du- 
bitate-, la flarà, com’jo dico, 

//. La Aia come fi voglia, Rinieri mio:quì bi- 
fogna dar le carte alla feopertaj o tagliare, 
o morire. 

A, E farebbe?' 

ip» Tu già vedi , che la caufa è comune , che 
vuol dire,che ci va cosi il tuo, comc’l miow 
Bafta, che ci vada il voftro*,che s’ha a fare? 
/p,,Dópo molto ben fai, che la Cafsindra co- ' 
me Rinieri pur t’ ama , A che dunque non 
di tu a Mon Apollonia, buttandotele a’pie- 
di, che fe’Rinieri,e che difavvedutamente, 
e séza tua colpa le ammazzaili il figliuolo ?• 
Perche facil cofa farà, che come donna,e_j 
intenerita alle tue lagrime ti psrclonii e in 
qnefta guifa, . . 

' 7?i», Ah Ippolitoicredi tu,ch’io potendo ufeir 
da grimpacci, ne’ quali mi tengono quefti 
abiti, non voglia? Non fai tu , che Apollo- 
nia , non baftandole il cuore , di veder piu 
quella cafa , quelle ftrade , e quella Città , 
dove ricreavafi di continuo colla vi Aa del 

Tuo 
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fuo doldffimo figliuolo AlelTanclro*. abban- 
donàdo per fempre Firenze, i paefani,i vi- 
cini, i parenti ,e gli amici , ha eletto Fifa 
per Aia ftanza ; e qm ancora colla Caflan- 
dra piange giornalmente lo sfortunato gio- 
vane? Non fai , che ha promcfib taglia di 
cinquecento fiorini a chi mi dà nelle mani 
della Corte ? 

Jp, Perche immagina , che a tradimento tu le 
abbia ammazzato il figliuolo, 
i?/«.^a ben’ ella, e la Ca{Tandra,ch’io fui PafiTa- 
lito ; credendomi Aleffandro nelPofcura.-» 

• notte un suo nimico. Ma che pro?Stimi tu, 
che non odierebbero ancora i giudici , e *1 
boja, fe fofTe morto AleflTandro per mano 
della Giuftizia ? 

Ipv Che penfi adunque di fare ? 

Kin, Starmene cosi accanto alla mia CalTan- 
dra,e fervirla infino a tanto, che conofeiu- 
ta la giuftizia della mia caufa,fta dal Gran- 
duca graziato, o dal Tribunal di Firenze—» 
afi'oluto.E feemado fra quefto fjiazio l’odio, 
e’I dolore di Apollonia,e di Calrandra: pof- 
fa feoprirmi dopo,fenza temenza alcuna—» 
della corte, e con ifperanza d’ottener, cól-. 
. la pace, la CàiTandra per ifpofa , 

Jp, Direfii tu bene, fe avctìim tempo da pré- 
der le lepri co i carri , 

Kin* Aggiugni , che amandomi la CafTandra 
(prima della morte del fratello)quanto in- 
namorata giovane amar potefiTe giammai, 
già forj)etta, ch’il', fia Kini^ri : tra per que- 
lla mra -Iraordinaria Aatura,eper clfer’io in 

làt- 
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fatti* Rinìerì ; quantunque io cerchi cotlj^ 
mille fpergiuri fgannarnela, Ke per ciò m 
attento a fcoprirmi: in confiderando i fuoi 
moti , nel credermi tale , e'I pericolo , nel 
qual mi porrd,in fappiendolo la madre; la 
qu:>Ie, fe così come la figliuola, veduto , e 
pr.rJato m’ave(Te',perdio,che non m’avreb- 
be fatto arrifchiare,con tutto il mio am«re, 
a pormi da fante in fua cafa • 

7?-/. Padrone ì 
Jp, Che c’è ? 

Ir. ^ quello punto fono ufciti in cima di co- 
tella tìiada MelTer Lodovico , e Mellèr La- 
' 2 .aro , e vengono a quella volta^ 

]p. 0 I no , chi fa di che parleranno ? Rinicri 
mio, che faremo? 

Ri. Andate , che ho penfato cofa , che potrà 

' giovarne* 

Jp. Ed è 5 

Ku C i vedremo,o piu tardi, o dopo definarc, 
cveldirò. 

Jp. E perche non adeffb ? 

Ri. Voi volete rovinar me, c voi» 

Rrj, Senza dubbio • ^ 

. 7/^ Audio. 

R i. Addio-, eh avvertite, non per ifgannarla 
F ulvia le diciate , eh’ io fia Rin, cri > 

//•, Non temete. 

e via, kinieri in cafa , e Jppoìit» ^ 

€ Brunello per ijtrada^ 
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•SCENA .Vili. '• 

^1 

Lazara , e Lodovico • 

M»La» vói volete mettermi troppo il 

piede innanzi , Che importa a__# 
voi, che mia^glinola fia bella , e vìftofina, 
e che la fi ftia tutto dì in fineftra? Sarà,pcr- 
che non avrà molte faccende.Mefier Lodo- 
vico, chi troppo s’impaccia, non è fenza. ^ 
taccia , 

A/.Lo.Credeva poter darvi u cofiglio da ami- 
co , e amico vecchio , 

2^f,La, Ah ah , amico ? Amico di ftarnuti > il 
più, che tu ne cavie Iddio t’ajuti ; 

La fperienza v’aurebbe fatto vedere il 
contrario . Chi non cerca non trova; e chi 
non domanda non ha, Mefler Lazaro mio, 
2\4>Ld, Piano , piano a i mali pafsi Mefser Lo- 
dovico. 

3/. Lo. Se però farà cofa, ch’io ho, e pofso dar- 
vela. Parliam chiaro, 

Oh,coft quelli riferbi l’offerta può paf- 
^'fàre_j. 

M»Lo» Ma quel, ‘che rton fi può, non fi dèe, 
M*Lo. Non dubitate,che no mi ci attacco,no, 

, M»Lo, So bene, chea^oi non volete,fe nó ohe 
’J giu^lo.^^a fiam faltati di pah) in frafca^#. 
Io volea dirvi con fi dente mente, che la vo- 
ftra Fulvia . , , , 

E pur con mia figlitìbla. Mefser Lodo- ‘ 
’ vico, già, che dite ftimai’mi da amico, vo* 

jiap- 
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'daru’io tmfcuon configlìo, ccl è*, di quel, che 
libn tì cale, non dir, ne ben, ne male. 

J\d,Lo, Ma perche me ne cal troppo,ne parlo, 
jV/.Ì,rf. Oh,il mio amico fvifcerato. Tanti pé- t 
fieri forfè vTian fatto divenir veccbio > Ba- 
date di grazia a governar’il vofiro: che per 
tutto c’èjche fare*, e non iftate a infegnar’ a 
radere a i barbieri . 

. Io credeva, che m’avefle intefo )o, 
jW.T./i. Tu non Thai detto , ne a mutolo, ne a 
fordo, e t’hp rifpofto aliai modeflamentel 
2>i,Lo^ Ma tu ne vuoi, ed io vo’dartene . S p . 
penfi,che Ippolito abbia a fpofar la Fulvia, 
perchè n’è innainorazzato a piu non pofso*, 
t’inganni ingrofso Lazaro , ingrofso , Non 
èboccon per la fua bocca, no.I fogni no fon 
veri, c i penfieri van falliti. , . 

Oh, vedi dove giacca la lepre ! Io dar la' 
n;ia Fulvia a un tuo figliuolo \ E piu toflo 
non l’annegherei, avarone : che fcoi tiche- 
refli il pidocchio,per torti la pelle*, fcanne- 
refti uncimice,per berti ii fangue. 

JW.Lo* Si, si; crerlevi cavarti la fame, trionfa- 
re, e fguazzare in mia cafa,mifcrabiIe,pezT 
zcnte. Ve’s’era corfo a tavola mefsa> Porta 
te co , le vuoi viver meco , Io non getto il 
lardo a’cani,no, r 

JV/.Lrf. Sguazzare , e far tempone in >ua cafa ! 
Come fguazzi tu.Sguazza brigata colia frit- 
tata d un 'vuovo, e la metà perla fera » ? 

Guarda, guarda la gentilezza del mondo • 
Chi tien corte bandita \ Non so jo , che ti 
fcald: al fumo delia merda, quàdo n.>n cTce 
nScle? MJ.» 
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M»Lo. Gracchia,gracchia a tua porta; non t’è 
venuta fitta . 

M»La, N on ti verrà fatta a te, di dar, ne nic- 
^ no alla mia fante il tuo figliuolo ; che pure 
il nobiliterebbe , si , 

M»Lo, Oh, if mio Signor D. Laiariglio* Vera- 
mente la cafa vortra , 

M.Ln, Vuoi forfè paragonarti co meco, mer- 
catantuzzo di feccia d’alìno , plebojo ? 
^.Lo.Eh,tu vorrcfti, ch’io ti faceffi una verta* 
yt'l.La, A me una verta ? Al corpo di.. - 
M, Lei, Deh perdio Signor Conte , non entr 
in furia , che non gli fi feinga il brachiere 
Villanaccio . 

Cenciofo 
M,Ln, Spilorcio . 

M»L«, l’ezzente . 
j\/. £, 4 . Giudeo . 

M*Lo, Mefehino • 

]\d.L(t, Piattola . 

M^Lo, Cacaftracci • 

M>LtU Pidocchio . , 

M,Lo, Lendine , 

M,Ln, Taccagno • 

Af. Lo. Paltoniere . V , 

2^,La, Spizzeca • 

M,Lo, Mf >rto di fa me . 

Af.Lrf.Come vanno l’ufurc ? 

M»Lo, Che lì mangia ftamane ì 
M»La, Come,comc no porti la berrettagialla» 
T^JaO, Perchè non vai mendicando f 
jV/,L<i.Figliuoli,figIiuoii,nomangiatcforrnag- 
gio,chc fa ingrolfar la l.ngua. Oià,una fetta 
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di* melarancia prima,ch’è cotro al morbo • 
Vedi a chi è dato del bene! Che ti polTa far 
quel prò, che fa la lucertola al gatto , 

3^, Lo, Ti fi rompa Tofib del collo,che toglie- # 
■ redi Pifa d’impaccio, e me dal mal vicino. 
24,10, Nimico di te tìelfo, rattratto, tapino, 
foz^o , puh , puh. 

24 Lo, Togliti que’peregrini dal collo, laido, 
fporcò , puzzolente. Intanati, che mi pro- 
vochi il vomito. Och., och , 

J4,L(t, Puh , puh , 

}4, Lo, Och, och. 

Fine dell’Atto primo . 



ATTO IL 

SCENA!.’ 

Sf il letto ragazzo di Cafa Mejfer Lazare • 

S COMMETTEREI Venti foldi con chi che fia^, 
che alla padrona le s' è pollo un qualche 
diavolo featenato addufiò . Tutta (lanotte 
da cotefta finedra ha detto ad Ippolito le^ 
piu dolci atc parole del mondo: e mio cuo- ^ 
re, e mio zucchero, e mio giulebbe : quan- 
do farà per me quel giorno , nel quale jo 
fatta voftra pulce!la,o ancella, come fi difs* 
ella, pjfla far tcrn voi .... La mala ventu- 




SECONDO. 17 
ra, che con foli tutti e due , che non m'han 
fatto dormire dieci ore. E adcflb tutta mu- 
tata, no fu altrojche dire : ah Ippolito mif- 
leale, traditore, canaglia : fofpirando, cosi 
amaramente ,che mi pare appunto veder- 
la, quando le morì la Vecchia^Iddio dea.^ 
bene a me , ed abbia neirinferno la ftrcga, 
che mi facea portar Tempre graffiato il vol- 
to. E poi piange piange,tanto dirottamen- 
te ,che ha moflb a piangere ancora a me 
che non f ogiio piangere , che per malizia , 
Or vuole,ch’io trovi Ippolito,e gli dica. ... 

• SCENA II. 

La Fulviaffrìma in finejira , e dett9. 




F uLT rattien ti, ch’io calo. 

Sf, Calate, che v’attendo . Oh, li farà pentita 
di fai megli fare un’ambafciata cosi nera_^. 
Veramente le donne fon tutte di piacevol 
natura : moftrano il vifo dell’armi , e mi-* 
certo fdegnordi fuori, e di detro buona no t- 
te i lì dileguano come cera al fuoco . E poi 
Ippolito è un giovane, che merita el'scr 
amato dalla Regina Ancroja , Non paft^i^ 
giorno , che non mi dia dieei > e dodici h^r 
gattini, 

FuL Fatti in qua Spilletto? 

Sp. Eccomi. 

Fui, Non folamente di tu ad Ippolito quanto 

B 1 t‘hp 
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t’ho detto, ma aggiugni, che non penfi fìa- 
fera di venire a parlarmi da fotte coteftp * 
fineftre , che non gli riufeirà piu d 'ingan- 
narmi, 

Sp, logli dirò di pcggio.Mapcr quanto ama- 
te il voflro Spilletto , ditemi, perchè tanto 
fdegno > Quando no vede vate per altri oc - 
chi,che per quei d’Ippolito, or volete . . • • 
Fui, Or voglio • Si , si , che vo’tormelo con_> 

. tutto il mio potere dal càórc; fpcrgiuro,vi- 
tuperofoi dinanzi a qùelVocchi . . , . , Spii- 
letto, digli da mia parte le maggiori villa- 
nie del mondo. Ma digli eziandio, ch’jo no 
fo altro, che piangere. 

Sp, Padrona*, io polTo atteftarvi, che Ippolito, 
nel fentir nominar voi , va in eftaft , iii_» 
fu echio. 

Fui, In eftafi eh ? Ah ingannatore , t’ho ptir* 
jo con quelli miei occhi veduto , .. . • 

Sp, Che cofa avete veduto di grazia ì 
if«/.Gofa,che no la crederei alla verità ftefla, 
Sp, Ed è ? 

Fui, TU mi vuoi Far dare alle ftreghe. Spillot- 
to: va, e digli, che non è mal, ch’egli non.^ 
ineriti; digli , ch’è un’infame , un disleale, 
un’ingrato, un villano^ ed jo la piu fedele, 
la piu leale, la piu eoftante donna,ch’abbia 
la terra*, si, mi la piu fventurata, 

Sp, * La marina è aliai piu turbata di quello 
immaginava j non ne vuol, ne pace , ne-> 
éregua, mi pare a me* 
p'ul. Ancor fe’quì? 

Sp,Jo vado. 
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S E C 0 N D a 
Saprai tu dir tutto ? 

^’^.Se gli avefà a far cerimonie m’inviluppe- 
rei ; ma per ingiurie , ho del cattivo da-> 
vendere. 

Tuh Va dunque • Eh SpiUetto ? 

Sp, Padrona. 

^ TuU Digli 9 cbe fon refe , e viole a ciò, che-» 
merita, ma fe la vuol fentir tutta^ 1 afpetto 
ftanotte fotto cotelle fineflrc, 

Sp» * Oh la pace è latta. 

FuU M’hai intefo ì * 

Sp. Madonna sì. ' ' 

^uJ, * Ma, chi sa, che penferà egli.SpilIette 

Sp» Padrona, 

« 

SCENA in. 

JifeJjer danaro, che Jìa a/entire quel , cbe dice 
la Fulvia^ e detti» 

fui, ILTO penfato mcglio.Dirai ad Ippolitc^ 
che non ardifea mai piu a compa- 
r rmi dinaniii c fe potrà aftenerti mai feui- 
pre di bazzicare in quella firada, jo ne far;> 
^ la piu contenta femmina di Fifa. (do* 
A/.b. Ed jo il piu foddisfatto huojno dclmon- 
Sp. * Oh Spilletto disfatto, 

► Fui» E di che ? 

JJ.Lff.Che tu non vaglia mai più udir novel- 
le d’Ippolito . 

Sp»"^ Laverà, intefa dà capo . 

Fui, Io non diceva quello . 

Ad’.b.Machci 

^ B ? Sp* 
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Sp. Oimè, che dirà ella ì 
FuU Diceva a Spillctto , eh ’egli , . , , Mefser 
sì, diceva a Spillctto, che non mi fi paraflè 
mai piu dinanzi , quado mi vede fdegnata, 
Sp, Padron si, quello mi diceva appunto, 
^.L.Oh,iI teftimonio di fer Gennaio : era-j 
cieco,e.dicea di veduta,T’ho ben*io Fulvia 
intefo: ne so, perchè ti vergogni di confer- 
marmi rofa, ch’è di tuo onore,e di mio s5- 
mo piacere. M'era pur troppo accorto dell* 
inchinazione, che avevi ad Ippolito , ed io 
compiacevamene molto , tra per vederti 
maritata , c per eficr’Ippolito aliai gentile, 

& avvenente giovane. Or, per l’ oppofico, ' 
godo , che tu,per gli fchifi modi del padre, 
io, che ne fia fiata la cagione,abbi cosi rifo- 
luto. Ma quando ciò non folle: io ti so dire, 
e doveva dirtelo jeri , che da oggi innanzi* 
tu n5 vegga piu Ippolito,ne vi penfi giam- 
mai*, pofio che jo , anzi ti darei al piu vile . 
baroncio di Maremma,al fiftolo ifiefib,che 
a un figliuolo di 1 odovico. M'hai intefo ì 
Fui, Mefser si. * O dolore, perchè non m’uc- 
ddi, ' ed entrnfene, 

jV/.L. Veramente, quale è’I padre , tale è’i fi- 
gliuolo . Sij tu benedettai hai prevenuto il 
mio gufio^E fer Lodovico, venutoci di con- 
tado, con tre folcii in facgoccia , volea far- 
mi il maefiro di cafa , per temenza , chel 
figliuolo non .... Lalt;iani’andare,che di- 
rci cole .... Spiiietto ì 
Sp, MelFcre. 

M*U Non accade, che tu parli ad'Ippolito ; 

cn- 
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•ntratcnc . Ballerà che Falv'ia, in vergen- 
dolo pa(Tare,fe n’entri. 

Zf, Mefteie : jo ho da andare a comperare. 

Oh si, va . Eh Spillctto > 

5/, Padrone. 

yfl. L* Cunofei tu la fante di cotefta Mona’ 
Àppollonia Fiorentina ? 

Si la moglie del NapoIetaoo,che ammaz- 
za gli huomini a centinaja. 
jfl.L. Dico la fua fantemon la fai tu ? 
ò’p. Come so voi. Oh, ella l’bclla, e grande, 

* Bella? Belliffima, e mal per me, 

Sp, Si dovrebbe chiamar la Fiammona tanto 
l’ c lunga . Raifembrerebbe il noftro cam- 
panile, fe lafolTe gobba. 

M»Lo, Or tu la vedrai facilmente in mercato; 

'^irailc da mia parte .... 

Sp. Che cofa ? 

La, Se’tu fpiritato -, cos’hai ? 

Sp, Ma ho vorrei farvi il porta polli io. (chic 
jkT,£.T.Guarda frafea! Vuoi, che ti fcaldi l’oiec- 
Sp, Com* io non fapelfi che avete marcio il. 
fegato per lei . 

j^,Lc,lìo marcio ... il fono /lato per di re_ 4 . 
Chi t* ha dato ad intendere quella baja->, 
chiappoiino . 

Sp, Non intefi jo jeri , quando pre(To la cafa 
MelTer Ambrogio Calcina le dicelle .... 
JPi,Lo, Si > 

Sp, Rofa odorofa mia,Fiàmetta mia melatatio 
vo’farti una guarnacca nuova di no so,chc. 
^.£i<?.*Oh,che bambin da Ravena.(Bifogna, 
che t’bfh briaco • ■ 

B 4 . 
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Sp, Si , e jcr l’altro in Mercato , * . 

M.Lò, Tu vuoi , che ti fpiani le cofture, im- 
piccato . 

Sp, Subito allcjnani : com’ io cticefE menzo- 
gne. Voi le cticQ(le,che mi ricorda bene,fi, 
M,Lo, E pur.là'i’Ah fiamo in piazza, buoii_* 
per te ; ma una , e cento a te,dice il i 
gabelliere'. , 

Sp,Oh.y fuhito andate in barca MelTere v non 
fi può fchcrzare un pocoiino con voi, 

J^Xo. Non ne ila piu. Dirai alla Fiammetta, 
che dopo vefpro l’afpetto fuor la porta nel 
mio podere, che ho da dirle .... balla, una 
cofa eli gran rilievo . M’hai intefo ? 

Jp, Meffer si ♦ Di gran rilievo non farà cer-) 
tamente • 

Sempre borbotta il trifto.E’quanto un_j 
peto,ed è piu cattivo d’un famiglio d’otto» 

S G E N A IV. 

Rimeri da Fante , detta la FiSmetta, di Caja, 

N On poteva io ikr cofa di peggio, che ab- 
bracciare inconfideratamente Ippoli- 
to Da prima la Calfandra fofpicava del 
vero: or dice, ch’è coll , e non ne vuol fen- 
tir parola in contrario.E dille,che’l Signor 
Ippolito m’ ha arrecato novella d’ un mio 
fi atello , ch’io credeva morto : e che la fu- 
bita allegrezza m’ha trafportata ad abbrac- 
ciar difa V vedutamente un’huoiiio in idra- 
da: e mill’altre pappolateìHo fatto peggio. 

Mi 
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MI dice mille rillaDic^ille impFoperj;e_^ 
dopo , con un vìfb veftito di pietà , mi fog^- 
giugne.Salvati Einieri,Talvati. Ah» che piiir 
troppo m’ami CafTandra » ch’altramentp > 
averefli comunicato il tuo fofpetto a tu2L-> 
madre. E la mia contraria fortuna, m’ha^ 

. ^tto p non volendo ofièndere chi tanto m* 
ha amato , e m’ama . Che farai fventur atò 
Einieri? Quello tuo bel tempo non può du- 
rare. No, che non può durare. Or via 
, auro quella fera buone novelle di Firenze, 
come mi prometton gli amici» qualche co* 
h farà» Per ora v o’ di re ad Ippolito» 

a 

S G £ N A V» 

Porfirio pedante, e dett(rt 

Por» CAlve mea fiammola» fiammrvoma, 
^ fiammiiin:a»,fiammigera; cioè» Dio t* 
ajttt» Fiammetta mia fiammante » feintil- 
kinte, fiammeggiante. 

♦Mancavami quella noja.( £da voi ezian* 
dio ..Dcgg’io fervirvi in niente i 
Por. Servirci Mandare dovevi dir to,impcra»^ 
re » edieere a Porfirio tuo fervo » anzi tuo 
famulo»per dirittamente parlare » 

R, Non fan di meflicr con meco tanti prola* 
ghi. Occorrevi cos’alcunai 
Por. Amazone mia pacifica, Amazone,e paci*, 
fica, not.a la figura , ch’io dir ei moderatio- 
jiis pitttojio» che correcàionis r imperoc- 
ché » . . »• 

B r 
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]^in» Io ho molto, che farey fc non avete, chti 
dirmi , vi lafcio colla buon’ora . 

Por, 5’i : non hic te carraine fifto , atquc per 
arnbages, <Sc lon?, a exorfa tea ebo , Virgi- 
lio ; hoc eft, mi sbrigherò tofto ,e fpaccia- 
tamente, 

Rin, Dite adunque • 

Por» Jam jamrvoirci, Fiametta mia revercn- 
tilfima ,e non rcverendiflltna, come bar» 
baramcnte dicono gl’ ignoranti : quantutw 
que fuperlativo nel séfo mio, non del par- 
' ticipio attivo reverens i hia del palli vo re- 
verendus. Vorrei si«"^£t vox faucibus hfitt. 
Rìn, Che cofa vorrefte ? 
r«r. Non veili /che ’l tuo GinnàGarca incipit 
eftàri, mediaque in voce reGllit ì 
Rin» Oh via , voi mi direte il rcfto un’altta-# 
volta * 

por. Vorrei, che in queft’occhi, che fono fpe- 
culae,& rpecujaria, cioè le GneAre del cuo« 
’ re*, in queAo mio volto»immagine deirani- 
ma , vcdeliì , legcllì , confideraffi , ac pc- 
nittfs, & a<i intima ufque penetralia , rag- 
guardailì il mio cuòre , e queA’anima • 

- S G £ N A VI.* , 

, I 

OìaUéìJè frimé da farie , e detti * 

A^Hebo’Aa cornacchia cU^cifmettai 
Rin, Io credeva, che mWeAe a dircL^ 
' altrojche baje. Non G vergogna un par vo- 
Aru di far aU’amor colle £Lntit ' 

'■ '> (jiftl. 
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Giah* Scazzà .... i 

Rin, E mi par fi’avervelo fletto un'altra vol- 
ta, e non la volete intendere, 

Gi^iL ♦ Ncc lo faccio ntenner’io. 

.Por. Se penfi,Fiainmctta mia oculiflIiiia,pro- 
chariflìma, Plauto, ch’io defcendam,m’ab- 
baliì, in amandoti; il penfi, perchè non fai, 
ch’ogni difugguaglianza amore agguaglia. 
Gial, * Mme pare,ca vo’quaglià lo foifante. 
Rin» Non dico,perchè non fiam pari, no , * Se 
fapeflì quanto fiam pari: (ma perchè nom.. 
càiiene a un’huomo della vofira età, e che 
parla continuamente per lettera, moleftar 
le fanti in iftrada; la volete fcntir meglio t 
Por, Chiami tu dunque moleilie le mie ado« 
razioni, le mie preci, i miei fcongiuril 
Cial, Si , ca farri fperetata, 

/{/«.Sian prcghiere,lian fuppliche,v’hò detto 
un’altra volta, che firn buttate al vento. 

e VA per pArtitfi» 

. Por. Siftegradum , ocule mi, fivc meus occl- 
lus , mea rofa, meum mel. 

afferrandogli la mano, 
Rin, Ma quelli non fon modi .... 

CiaL No la vuo forni fi mallo nchiallro : o 
' vub, che tè chiana cchiu caucc nculo , che-’ 
n’aje pile a fsa varva ì Ca mme vregogno 
allordareme fte mmano cottico ; vinde^ 
nghiollra, fchefenfufo. 

Por, * Hcu me; quid mihi accidit ! (Di grazia, 
ne putes,ch*io t’abbia ojfi’efo buon Parteno- 
peo,' • 

CiaL Min’aje affifò, e tfi buono a farem? peoì 

B 6 So 
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’ So buono a fellarete fsa facce co na grafia ìo^ 
lo ftaje ? 

Hìn, Ah> Ah; 

Por. Dico, che temere ne jadices^ 
da/. Tene mence a li judece? Ncc vanno- ia- 
dece,co mmico , quaooo mine faccio iofli-* 
zeja co le ramano mejo ? 

Rin.* Mi fan ridere fenza voglia, 

Por, QuxCo bene fentias. 

Già/, Aggio fcntuto buono,gnorefsi. Non t p . 
ne vreguognc de.ghi ngattirama Afcio de 
Capua , e po, co na ereiata mia. Mmalora, 
P»r. Signor Gianluigi, afeimo, certamentc,che 
faifa tenes» 

Cial. Fauzo a tiene, che mroe va}c co fso ma- 
lanna)e ncuollo ,c fso varvonc , e tte ma- 
gnar ifle na palata de pane a Taddore de na 
cotena, 

por. Mala es in fentencìa. 

Ci^/, fa ramala fctttnzeja, che te vatta , e te 
fcomraatta .Tu vuojc v che co tutto lo (in- 
no perda lo rcfpetto a lo Si Atklevico, 
por. Placide, placide per cortefia,che cosi par- 
lerete da quel milite llienuo,che iieve/tnon 
da huoniu'rotto, e fecorde. 

0//»4 T’aggio rutto fc’^ corde poni ì Tu vuo, 
che mme ce Tallorda propio ì 
por. Non mehabes, 

C/W. No mme gabbeìTu mme vuo da arren- 
tenne lo ghianco pe nigi'o,e io voglio gab- • 
bà a^ tte 7 

Por, Io diceva a co teda voftra fante ... 

G/ 4 /. Cavoli ve quaglia; ca la voli ve fcongin- 

rà. 
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ri* Aggio ntifo ogne ncofa i non fervei» j 
che ufcia fe travaglia. t 

Rin, * Oneft'è co fa da finalcellan?» i 

Por, Meherelc deciperis. .» j 

G#/*/.ehichicrchic, cckerc no nciaiMo^ eh er 
fa niente a fso neozejo v quanto cchiu . -I 

vuo|ecommcglià,cchiutembrooglie, 

^or. Io- lo dkcya j afcoltate di grazia . • 'jj, 

Cial, E non te ne vuo ghi cchiu^ - 1 

Por, Ma non vorrei .... « e ,j 

QiaL E ba a rainalora,fi ncc vw ^ 

dolo . Puro fe vota Io cano . Aggio da fa_-» " 

cchiu pe tee , fata,giagantelia mia. I\4 ,ìti£_^ !| 

vuo fa propio mori ? n’e hv ve? ? . ' ^ 

5/m.* Vna.no),a dopo l’altra . •» 

Ci(il,C omme di ce core- m k) > •! 

Ritt, Dico , che ho da andare iir mmato j{ 
Cial, Mo te nne vaje -, che d’è. £ a 'Taje ila c'o- jj 
fa , che non tc pozzo dice na votst doje pa^ 
fole a fulo a Culo r - 1 

5»VDkene quattrof che c’ef i 

Cial. Ghe buo dicere frate : firme tiene meir- i 
te ce naiacce tant’ agra, che imne fi);';- fòv- 
re]cre de te nne dicere me«a . ^ j 

5/m» Oh,il terror del inondo,ha trinore dJ’una . 

pouera fante I , . » i 

Oial.E che'ncevuojp fa?? Accofii ba ro-smismov 
nn’aggìò fatto tremmà torreiunc,,«:.»ao» i 

tu mine faje fola fottile . ^ ^ ^ 

Kin, Jo per me non vi (b intentfere I 

te peravventura impollo qualche c©*«y « j 

. non mi fon tro vata voloterofa- i ;i fév v iu 
G/al, Vi ca cchiu fa^e , clW no» chceScii ! 

■ * metta;. 
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metta • Mmé vao rafpà addò non me prò* 
de , e non ferve pe niente frate . 

R in.Hon so piu come guidarla con coftui. 

6M/.Mme mbrofoleja vi ì 

Dico, ch* io non IO, che vogliate dir- 
vi. 

dal, E puro , ca no mine ntlenne .Vota ila 
facce cca • Vh , e cornine fta^ fgregnofsu» 
llammatina. 

Ki». Eccomi • 

Standardo mio : e comme non t'adduo> 
ne, ca mme ne vao mpilo mpiio ì Non vi- 
de, ca (la che t’aggio villo so tornato miezoì 

* Simm’.aviflc canofeiutoprtmmo tic veni 
a la cafa mia , e biflome fa na paHèjata fu- 
lo pe Aa chiazza , co Ha man' allato , e fto 
cappiello ncreccato , avarrilTe vifto trem- 
mareme la terra fott' a Ai piede ; e ghiet- 
tarefe le sdamme da ITe frncAe. Mo pe bo- 
na grazeja toja, ammalappena mme re]o 
mpede.Si magno,fi vcvo,tt dormo, fi cam- 
mino , fi leggo , fi ftudejo, fi parlo , fi pon- 
zo; fempe mme ftaje nnanze, echio bella , 
cchiu frefca,cchiu aggrazzejata. E tu aver- 
f aje core de vedè morì pe ttene lo feiore— 
di;irhttommine valiente ì Ah core mio,-vi 
ca non so carne chéAe da ftraziarele de Aà 
manera. - 

Rin, * Jo temo , non fc n’ accorga di nuovo 
Monn'Apcdlonia, ed io fia cacciato di cafa. 

Mu torna a vervefià fola.Dico a cheAo, 
che nce refpnnne ? 

Rìp, Che s’ iorifulvcAt di compiacervi, fon_. 

certa 
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ccrta,che non avcreftc di me quel piacere, 

che immaginate. 

Tu m rrie va)s trafenno troppo nnintoji 
c pienze fulo a chi so io • 

Rin, Eh, Mohn’ Apollonia . . 

G;/th Vh mmalora . E accolsi .... Piglia i >• 
glia core mio , ca ifi vurvoccolc mmc f > 
sfaftedejatc. -• 

S C E M A VII. 

A^i^9HÌ4fpT(M^tO$€ ditti» 

M»A, Cl si, voltala, che non fi braci. 

Gial. ^ Oh , Sia Bellonc)a bemmenutat che 
t’hi ditto la Sia Corneleja ì 
Af.^. M’ha detto il fiftolo,che ti roda quel vi- 
(o d’impiccato -, m’inténdi ì 
Girf/. Ora (lente ! 

}4»AA tu altraiperche non vai per atti tuotj 
Ógni gata ha il fuo gennajo-, non è cosi ? 
Toif. Volea dimandargli, fe l’ho acenfata cre- 
d’io. Oh, fe poteffi parlarti, ti direi tutto. 
jVf .^.Taci tu fciocco, 

fitn» Io era appunto ufcita,per andare a com- 
perare , ò’ignor Gianluigi m’ha diman- 

dato .... 

Tu pure colla feufa del petroielloi 

Ri». Vi dico, ch’c cosi. . 

M*A, T’ho detto , che tu n6n parli con Gian- 
luigi,per quallìvoglia coìas come 8 ha 
parlar meglio > 

Tou. Adunque non potrà ella ùfarc »cne voi 

con 
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voi , c Monna Gaffàndfa l 

E pur là ; 

Ktft. Io farò piu di quello m* avete comanda* 
t>; volete altro ? evia» 

M.A. Va in buon'ora , E pur co gli occhi a 
quella volta ? Che ti fian cauati t e quando< , 
la finirai, quando ? Diflbluto,fcoftttmato» ^ 
Cial, Che vuocchie: mme so botato a fiora- 
re . Tu H'aje pegliata tropp'auta a cucilo i e 
ila cofayde Ha manera,non po durare. 

La finirò io , non dubitare. Lafciami 
markar Caflàndra , ch'io dopo mi porri) ir» 
un Munifleru colla mia roba; e tu rdle* 
rai a lufTuriare a tuo piacere^ fé potrai.^ 

Ta». Ed io » che farò cosi fplo ) Io va' Hàf con 
voi IO, non col padrone» 

^.A,. N on vuoi tacere t 
GiaU Mmarita lìglieta: uicia fè piglia ogne.^ 
cofa:e io,e tutto Io munno morimmo de fu^ 
beto ; avimmo da fa auto,pe ve fervi f 
l^iA» Ma non era la gran cola del mondo^e.^ 
m'avefsi obbedito- per due oret 
' GiaU E che mm^aje trouato . . • »Vh,eehC-r 
mm'aie avuto a fa dicere • Siente-^Uavìf- 
fe mmattuto cacc he Hnigge ammore de_^ 
chifse, ch'unane laifanu, e n'autanepi-^ 
gliano ; da na cafa feenneno ,, e n'auta nne 
Higiicno rnon te lamentarrifse de lofo* 
pierchio. 

E chi m’afiicura, che tu non fai peggio, 
dì ? Poft’io tenerti dietro t 
GiaL Aje raggione, 

^..4. Se in cafa, e innanzi a gli occhi mici 

mi 
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mi fai quello, che farai fuori! 

ni/i/ Dint*a la cafa è na fmaccnaze jone toja : 

^ pé fora,addemanna aclSùflb , che mmc ve- 
ne apprieflb, 

j^.A.Oh , rhuomo accòrto. 

'i'tf». Pur’io fo qualche cofa . 

G/4/*Ed’eje^ • ^ . 

Ton» uon vorrei , che 1 avelie per male « 

Gioì. B non vuo je parià ? " 

Xfffi, Giurate , che non v’importa , 
^.y<.Dillo,non temere. ... 

Xo». Voi non avete detto piu volte in ptizia 
a rH amici , eh’ ogni notte vi davate pia- 
cere .... lecito però , non v’adirate . 

Gi/il Cocchi parlai 

Ton. Colla Regina del Grancanc , o di Stra- 
bifonda , 

Girt/.E tuognecofatc cridei . , 

jfortSe noi credete voi,ne meno il creder > to. 
yii.A^ Non più. Vedi s’è aperto ? 

7 Adelfo. 

y*i. Cr v^ia , di ciò, eh e accaduto non 
ne lagionipiu.Daoggi avaiiti portati le iC 
ch’io mi porterò meglio . 

'rari, E aperto Monna si. 

Qial. Va conni, va . , , . . 

MA, Ve’coinc ti parlo fuor de ctent* ? 

G?V. Vaaodbria. . ' 

A, So,ch’aurai caro di tenermi ben fortdif- 
fatta , e contenta . 

G/W. E non fe ne va cchiw • 

Ai- A, Addio . 

G id. Schiavo, Vì>fi lo diafe Jw»cepotea 

pco. 
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peo, de fa vénì fta mala fciaura a tiempo » 
ch’eranio. venute a lo quateno. Io creo , ca 
Sciam'metta averrà auto camdo^che deSolc. 
S"i"ardo,e(Ta abbrufeia ncofdenzejasca iì no 
averria ditto oghè cofa a inoglierema; « 
auta baja nce volea e0ère* Accofsi e/e, C— • 
creo, ca quanné ha mbrofolejato doje^o tre 
bote, che no l’aggio ntefa, fe confurtaua_«» 
nfra efla ftelTa la cana,fì s’avea da feomme- 
gliare, o no. Ma chella facce forvegna,che 
mmefa,quanno mme Taccofto, mme dà da 
, penfare. Ahù: chi dejavolo mme l’ha fatta 
canofeere . Da , ch’è benuta chefta int’a la 
c afa, n’aggi’ avuto ccHiurecicttow E ccan5 
faje, che te dkere G i all a ifc, c perdonarne. , 
Siinmo nujc, o non fimmo nuje ? É 
iTà toja, da non fa nnammorà aute femme- 
rtc , che n’è Sciammetta ? VorrilTe tu mo, 
che te decedè : eccome cca, fpacca , e pefa 
a gufto tujo ? Ste brache falate,ch’è qua’fe- 
:nena trida \ E zetella.è feornofa*, e io le so 
patrone . £ chi sa, fe fe penza, ch’io la dei- 
leggio ì E pojlè fole dicei e , ch’addove nc’è 
cchiuammore,nc*è cchiu temere. Adame 
iedè,fi le pozzo cefolejà n’ata vota pe la^ 
via • ( • 

SCENA Vili. 

\ 

^runelloj e Ciallaife, 

Sr, , il mio Signor Gianluigi : Iddio v* 
accf efc4 fempre falotc» e grandezza, 

diti» 
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Ginh Vafo la inano core mio . T’abbefogna.< 
ni ente da lo palazzo ? 

i’i*. Non altro , che mi tegniate di continuo 
fotto la voftra protezzione • 

Gw/. ui giojamia, si} 

Br. Io ve ne refto con obbligo infinito. 

Gitil* N6 c’jè de che bello mio. Vi fi t'accorra 
quaccofar 

Br» E poi dicono alcuni merlotti , ch’i Napo- 
letani fiano fcortefiy poco amici de’fore- 
fiieri , . . . • 

Gial. Scortifc? Ben’aggìa-aguanno: tu mo faje 
chi so’io , c s’abbefogna fudare,^ trovars- 
ne na cocchiate puro, fi te voglio dicere_j 
lo vero, a Napole nce nne so cicntomili’au- 
te de li pare micie. 

Br» Credo, che tutto fi dica per invidia. 

GiitU Tienetollo mmano . Óra io aggio ^da fa 
no pD co *, fact'a beclè po , ca tc TogUo u ght 
a fciaccquà. 

2?r. Oh, fentite l . , , i 

Gial. ’*■ Ojcminene, chillo mme lo Yo arroub i 
propio no treddecinco.(Ghe borrifle ì 

Br, Voi no avete determinato dar’una voftra 
figliaftra al Signor Ippolito Sismondi,il mio 
' padrone > 

G /-</. Ah cui-e mio? te nne fi benuto co la pie- - 
cola , e ramo pare , che rame vuoje tra^i 
ncuorpo. Parla co li creiate micje fia benc- 
ditto. 

B<\ Oh, perdonatemi, fc Iddio v’ ajuti?pcrchc 
■ la mia prefunzionc è cagionata, dai voler- 
vi io avvifar cola di multi importanza. ‘ 

GiitU 
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CinL Si è cofa de mportanzeja^aje ragiono * 
Chiacchiareja a gufto tu)o» 

Bì\ IJ Sign, Ippolito ha data parola di {bofarli 
la figliuola (li Meflcr Lazaro Mannelli, ch^ 
abita in quello canto • . • 

GiaU Non facci'aato. 

Sr* Or’avendo faputo Meffer Lazaro , e i fuoi 
parenti, che Ippolito forzato dal padrc,vo- 
glia dar Panello alla voftra Caflàndra : mi- 
nacciano voler porre foflbpra il Mondo , e 
mettere a lelTò, e arrolto Mefler Lodovico, 
e chiunque vorrà porcar’avanti quelle^ 
nozze, 

Gi/*/."Ah giovene mioj tu non canufee buono 
Paggente , e te miette a parla a lo fpropo» 
feto. 

Br, E come ? 

Saje tu,che cunto facc’io de flò Lazzaro, 
e de tutta la jennimma foia v 
ir. Io vi conofeo pur troppo, so che dilfcren^ 
zac è fra voi, c cuteRo Lazaro*. so,che non 
gli darefte un càlcio per farlo in là*> so tut- 
to io, 

.Cfa/, E parie de fsa manera ? 
ir. Ma quantunque Mellèr Lazaro-fia ridotto 
al verde, pure, per eder de’Mannelli di Fi- 
renze , c per aver congionte in parentada 
le migliòri famiglie di Fifa, e di tutta To- 
feana; merita gii ila fatto di berre tta. 

G;W. Da ehi ? ' 
ir. Da tutti. 

G irt/. Da ce,c da fti neLcafìticlIc de Fifa po cf- 

Br» 
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JSr^ Io so, eh -ogni . . , ^ * 

<]ial» Che buo Tape t« : (iente . • ; . Lo nomine 
tujo 1 

Br, Brunello al voAro fcrviggio, 
ijicih Sienre Vuruniello: di a fsi pariente ,e a 
fsi Caalierc Pefane , c Sciorentine,che bc- 
I gaso da nanze, e bengano a bìnte, a trenta, 
a quaranta la vota , ca le facci’ a bedè chi 
fongh’io. Da dercto po, fi mme freraman’a 
primmo, fiano beneditte« bona va, quanno 
bona vene. Ma iì no mme fremmano, ma- 
ra chella mamma,chella cafa,chella terra* 
che l’ha gnenetate, 

Sr, E fi dira poi per Pìfa , che'l Signor Gian- 
luigiSpanto, huomo, che dourebbe efser 
' pregato ginoccTiione per la fua protezzìo- 
ne, non che per Pamicizia , e parentela. 
abbia maritata una fua figliafira ad «no , 
che non voleala; e a forza d’arme ? 
ijiaL Cammarata: tu pare,ca non nce juoche, 
e faje tutte li punte, e duvielle de nuje aute 
, fmargiafiìine ì 

* Br, Vedete : io ben poteva dire a Mefler Lo- 
dovico: qiicfto pana: nOn bifogna correre a 
furia ; la ragione è dal canto di Meifer La» 

• zaro , e potrebbe far fola fare colla giu fti- ' 
zia, fe non con altro: facciamo sfumare un 
poco la pignattaimolte cofe acconcia il té- 
po, che l’arte guaflerebbe: e cofe limili-, ma 
voi fapcte la natura del Vecchio , e come 
gli vien fubito fangue dal nafo, e monta in 
befiia.Ho voluto parlar c6 voi,che fiete m»’ 
huomojche per ogni verfo vi fi può dar del 

voi 
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voi da chi che fiai e potrcftc , anzi dourc- 
ilc governar il Mondo . 

CìaI, Tu fi niiTJalora si j vi eh’ aggio potuto 
trova maje no crejato de chifle io . 

Br.* Il tordo è dato nella ragna.)Oh a tempo 
ver noi MefTer Lodo vico.Eh, signor Gian- 
, Luigi, di grazia non gli dite, eh’ io v’ahbia 

, avvifato quello: perchè dirà egli imme- 
diatamente, ch’io, per fcrvire il padroiL-. 
giovane me l’ abbia infinto , o che so io . 

Già* T’aggio ntifo ; aflTa fa a mme . 

Vi riverifeo. 

Gìéih Bendi core mio • Mme defpcjace ca co 
fio conta non vao cchiu a parli a Sciam- 
metta • 

tr- * Vo’ dietro quefio canto veder d’ afcol- 
tar qualche cofa • ; 

S G E K A IX. 

Lodovico , e Gial/ai/è • > 

^.L, signor Gianlulghbenedico la-# 
mia amica fortuna , che mi v’ ha 
sfatto incontrare . 

Girf/.Non nc’è de che siò, . , , Vfeia fc copra, 

M.L* Appunto veniva per voi . 

67/>4^E che mm’aje da cómannà gioja mia > 

j^.L.Signor GianLuigì , fenza tante parole, 
e cerimonie , che con noi farebber foper- 
chie:è tanto il defiderio,ch’io ho dcJl’onor 
di far parentado con voi , eh’ ogn’ o ra mi 
pare un!fecolo,che il frammette alle rozze 

di 
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"di mio figliuolo colla vofiraCafTàndraiper- 
ciò , fe cosi vi piace , vorrei, che per que- 
lla fera venilTe Ippolito ad inpalmarla , 
Ghl, Si Addevìco mio, ufcia è troppo caudo 
de rine . E lo vero , eh' io , e moglierem a 
avimmo ditto si a l'ammice , e le bon'ag- 
gcntc , che ncc nn’anno parlato. Ma è lla- 
‘to no si de zeremoneje, atzoè, pecche no, 
quant' anore potimmo rccevere. Ma co 
penziero de nformarecenne • Gomme de- 
cifiè : vogliola,re mme pejacei non faccio 
' fc oflbria , , 

Ma quello non è parlar da un par vo« 

Uro! 

Gial* Pecche, beda ollbria : le nformazejuno 
ilo necefiàrie *, e qoanno te nfurme,truovo 
cierte cofe. . .. 

’M-Lo, 6he cofe ì 

GiaLDico , . • . Lo si Poleto quanta ne vorria 
M»Lo, Jo non v’intendo . 

GioLlìTo fe n' ha pegliat' una a gullo fujo , e 
buie mo nce nne vorrìfièvo dà n’auta a gu- 
llo vuofto? ’ ‘ ' 

iif.Lo. E pure . 

G/^/.Figlieto è nzoratoiufcia la vo'fentline- 
glio > 

M.Lo, E ammogliato! E con chi ? 

Cial.Co la figlia rie fs'allazzaruto de lo si La- 
zaro , che te Ila all’incontra J 
il/ ,L. Ah,ahi chi v'ha dato ad intender que- 
lla baja. ' 

Gi.d. Baja , e ha , ch'c baia, va , 
jV/. E vero , che mio ngliuolo flava un po- 
co . 
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co innamoraxzato colla Fulvia, la figliuola 
t!i Laxaro: ma non fapete, fon cofe da gio- 
vanc’.e li fuol direme Primavera fenza fio- 
re, ne giovane fenz’amc^re. Chi di noi può 
dire, no aver fatto le pazzie in gioven tùi 
eia'. Jo dico a oflbria, ca figlieto ha data pa- 
rola de fe nguadejà fsa fia Fruyeja , e lo fi 
Jazzaro è omino de firefella attennere 
co la joftizia, coliparientc, e li buon_** 
ammice. 

A/.Z-. A chi ha dato parola > 

Gial. A la fia Fruveja. 

M>L. In prefenza di chi > 

Qi/ih Ah fignor mio , ofibr/a mine pare no 
■ fcrcvano crStnenale. L’avcrràdatannanx* 
a fsi vecine; che nne facc’io, 

M.L, A voi chi ve l’ha dettò ? 

Già], Ah core mio: io aggio da fase nno mme 
pozzo trattene echio. 

A/.L. Ditemi quello' di grazia. 

G'ia>. Va , va parla co figlicto , ca po chiac- 
chiarcjammo. 

.L.O Dio. Eh, ci rivedremo dopo defina- 

G?aL Gnórsi. Te so bafa le mmano. 

A/.h. In buon’ora. Oimè, che m’è accaduto ! 
Ippolito dar parola di matrimonio alla— • 
Fulvia,fenza mio cófentimcnto, anzi fen- 
za ima faputa ! Jppolito, che non s’è fatto 
mai , nc piu innanzi, ne piu indietro di 
quel,che ho’voluto io ! Piu prefto crederò, 
che la mia mula abbra voir.tu.N’o,che non 
t pofsibilc. ' 
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Brunello, f Mfjfer Lodovico, 

^r-'^P’già entrato nel penfaiojo *, vcggia- 
mo di rimcnar la parta, per aflìnare il 
pane_j . 

JyJ.L, * I asaro, non m’ha detto poco fa, che— » 
prima averebbe annegata la Fulvia, che—» 
darla a un mio figliuolo? Ma chi sa fra due, 

G tre ore, che è potuto accadere! No , qual- 
che volpe d'je covare fotte cotertocefpuglio. 
Quel forca dì Brunello mi dà molto da pc-- 
fare . Eh , fe ne cavo la quintelTenza , l’ac- 
qua pioverà tutta fopta le fue fpalle per- 
dio . Oh , su la noftra , che’l nemico è iii_. r 
campo. Vedi che faccia di ribaldo ? Or’io 
vo’ rivederla per minuto . Brunello , olà 
Brunello ì 
Br. Oh, padrone, 

Dov’è Ippolito? 

Br, L’ho lafciacu a fpafleggiarc al fole co gli 
amici. 

M,Lo, Si dà bel tempo, non è cosi? 

Br, E chi non fe ne darebbe, 
jpi,La, Com’a di re ? 

Br, Non fapete voi , come fi fuol dire 1 
jH,Lo, Come fi fuoi dire/ 

Br, Chi ha un fol porco lo fa graffo , c chi ha 
un fol figliuolo io fa matto-, e perdonatemi. 
jH,Lo, Si . ♦ Ah capertro, ribaldone. 

Br, Come dite > 

C ^t^,Lo* Cfie 
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yj^.Lo.Chérp^ni fino ha aiciorre i bracchi una 
volta , e correr quifto moTicioperfuoi p -» 
•chi noi fa da gióvane il fa da vecchio . 

Br. E (perciò bifogna'tener’iiiTji'iglia quanto 
•fi può. 

Jl/.Lo.B che farebbe il niioBrurrèllo avve^ 
dato, e faputo ? 

J3r» Si 5 volete , ch’io infegni a far le fearpp ■» 
a] cahtolajo ? 

^.Lv. 'Oh, come tu non rap^flimetter^una-* 
fpofa a letto meglio d’alcim’alcro, 

JBr, Vedete, ch’andie i burlati mangian del 
pane padrone? 

E pur burlando fi di ce il vero talora_->. 
Ma torniamo a noi^ in che ti par,'ch’Ippo- 
Jito abufi di mia pazienta ? 

Br, In quel , che dovrebbe piu obbedirvi. 
jV/.Z,o. Bdèì 

Br* Ho detto , che Volete darmi la berta-, co- 
me v’aggrada , 

MtLo, Kon vuoi tu dirci 

^r. Ma fc voi il fapete meglio di me, 

M»Lo, Che It iche ti do in teda ? 

Br, Voi, non volete ammogliare il Signoi^Iji- 
polito coi la 'figliuola di cotdla Monn’Apol- 
lonia cd rg! i non ne vuol fentir paiola ? 
Jl/.Liu ♦ Conre givoca largo il cattivo ( l’er- 
chè non ne vuoi fentir parola > . 

Br, Or via, finiamola, poiché cosi vi piace-». 

Perch’egli altrove tien'applicaco raninio, 
"MtLo, Vedi Brunello - quantunque Ila vero ' 
quanto tu dì, nienteedmeno è pur vero, 
che la moglie ha da eller di fuo, non di mio 
, * pia- 




S "E C O N D,T3. 

piacere ; t; pej-ciò mi va pel ,pen fiero . . 
bafìa, 

^ r, * 0 che volpe vecchia^ ( E vonttc darvi 
.per vinto? 

Af-Lo, Ma «quando nt>n Ti può àltranrentc, 

£r. Voimifatc trafecolare* 

A/, E perchè ? 

hr. £ la Toftra autorità, come i*è cosi di hot- 
10 avvilita? Voi, che non v’avete fatto 
mai metter piedi avanti dal Signor’ Ippo- 
lito in cofe, che non montavano un pic- 
ciolo, coroporterctc « 

jfl.Lo. Ah barattiere,ciuTmadoTe, impiccato. 
Non so io , che vai fpargendt^ che Ippoli- 
to abbia dato parola alla Fulvia ì Non l’hai* 
tU' fatto intendere al Napoletano > £d ora 
flai a vondermi carote^. Ma non importa i 
chi mangia l'oca del Principe quando che 
fia ne caca la piuma, -si, ^ 

Bt. Veramente ho fatto errore , perdonate* 
nii-, fe vipenfavaunpoco su j non l’ave- 
rei fatto. 

yli.Lo, Oh , tu credi , ch’il mio aceto Ita (li 
dolce , e t’mganni -, fc’huonao ut UjL-* 
prenderti gi VOGO del fatto mio ? 

Br, Mafe voi .. . 

A/» f*®» Va in malora. 

Br, Obbcdilco . 

' Ad,L^ Bruneliol 
Br* Padrone. 

Af./'O. Penfa a rimediar Fra un’ora ve’ ? 

Br. A che cola > 

M.Ln. A che cefa E’ poflìbile, che tu mi vo- 

C X : giia 
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g!ia far rodere i chiaviftelli , e farmi venir 
l’anima su le labbra,e te ne rida? 

Br, Di piu ? 

MXo. Di piu sì , Or via, già , ehe hifogna qui 
bere , o affogare, mandiamla al monte col- 
l’altre ; ma raccontami per filf),come l’hai 
tu teffuta,e ti perdono in tutto c per tutto. 
Br, 0 bene : poiché vi piace a dir vero , a dir 
vero fia . Chi ha detto a voi , che’l Signor* 
Ippolito ha (lato lède di fpofo alla Fulvia ? 

Affaliìno, giuntatore. Chi m’ha detto 
dì tu ì Chi ha cercato darmi ad intende- 
• re dovevi dire. 

Br, Chi ha Cercato darvelo ad intender^.^ 
come volete . 
jH,Lo, e va a dir vero ì 
Br. A dir vero, 

^.Lo, Quel famiglio tuo amico, che fervei 
in cafa Meffèr Ambrogio Cafeina, 

Br, Quel famiglia. . , . fc noi fa altri , che • • • 
No , non è poflibile . 

7^,Lo. * Vd’s’è com’io dico . ( E pure è cosi, 
Br, E s’è cosi, rne ne sa male molto molto. 
^j.Lo.La cagione > 

Br. Perchè so , che porto fotto , 

M.L.O, Parla in tua ma]ora,parla, e inganna- 
mi , ciurmami , inzampognami *, ch’io ti 
benedico, su ? 

Br, * E’ dato nella trappola. ( Mefser Loctevi- 
coi non è piu tempo da tenerla coverta.^. 
Già , che la cofa fi va bucinando, bifogna, 
eh* io ve la dica , fe vorrete rimediare -, fe 
nc, come meglio v’aggrada. 

H.Lo.Do^ 
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M»Lo, Domine te la faccia incominciare. 

Br, Mà per la vofìra falute, ve ne priego gi- 
nocchione, a non dir cos’alcuna al Signor* 
Ippolito . 

Alzati , che ti fian cavati gli occhi > il 
cuore , e l’anima , 

Bf E perchè ? 

Ì4*h* Perchè m'infinocchi> rinegato y tradi- 
toi e . 

jBr. A che dunque volermi fentireì 

Parla, t’ ho detto , eh’ io farò tutto lo 
sforzo poliibile per crederti . 

Br, MclTer lazaro , ha trovato poco h appiè 
della fua fcalaìl Signor’IppoIico a parlar 
colla figliuola, ch’era in cima della mede- 
fusa Xcala : e volando MelTer Lazaro rifen- 
tirfene^, il Signor’! ppolito, per fuo miglio- 
re , ha fiirnato dar fede di Cpofo alla Ful- 
via^ in. prefenza della fante di cafa, ed’ 
’ una vicina chiamata a quell' efi'etto ; e s’ 
han dato parola di non farne niotto , fe.1» 
non dopo la voftva morte (da qui a cent* 
anni ) per non far’adeflb le nozze con dif- 
. degno vofti o -, la volete fentir meglio/ 

3/* Brunello? 

Br» Si , alle voilre su ì II rimedio è ( fe’l vo- 
lete femire ) di non far parola per ora del 
matrimonio della Caffandi a : perchè , con 
^ ..un poco di tempo,mi dà 1’ animo d’ accoc- 
carla a cote fio mifer abile -, tanto piu, che’l 
‘ Signor ’Ippolito fla molto ingrognato del 
tratto . 

Brunelloi " \ i . 

C ‘ 3 ' ‘ 
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Br. E pure » ^ 

3/.Z,. Bruncllb!-^ ' ■ 

Br^Oh , ilSignoE*[ppoHto a- quella volta, An- 
diamo ciLqua'fChe ne parleremo meglio. 
BfX, Andiamo. Oh Lodovico volontariamé- 
te trappolato •. 

& e E N. A JCI^ • 

J^^olìto gìQvane^f SpillettQ ra^eizzo^ ^ • 
Ip^ QPill'eto ì' 

Sjfi v3^ Fermatevi qui un pocolino> eh* ìo' 
vo* veder di farla fare in nnellra ,,fè non c. 
ancora il: Vecchio ridotto a cafà . 

Jpi Si, Spillcttamio.caro ..Eh Spilletto t* 
Sp»Che:c"ev 

Ip». E fé- Meder Cazaro folle-in cafà ?: 

Sp»Mi farò jo in fiheftra, e veì’accenncrò •• 
Ì/.SÌ bene*, va in buon ’óra. Dàxio', che que— 
ftoifrafca.m^ ha dettO' altro io non so argo-- 
roentare fe non che Io rdegno dlFulvia: 
fìaderivato dali'avermi veduto abbracciai;' 
Kinieri ,,ch?ella crede donna ;; e.mi'fpiacc«, 
che. quanto è piu. facile il rimedio ,,tanto c 
a;- me didìcile,per non ifeoprir Rinieri.Ah*. 
che. mi fbdè; così fàcile di.fvolgcr mio pa- 
dre come mi: farà di levar, da un? vano- 
Ibfpetto Fulvia . Io le- dirò ,.che conofcerà 
ilfuo errore fra breve e fe bifógna- dirol- 
Ic. il tutto;;, che ben so , che qòn può aver* 
occarion;veruna.dipalefar interi a perfo- 
na^delimondo 

^ SGE- 
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Lft F ulvj a.in Jtn.eJ}ra^e Ippolito ^ 

Dio , mxo*padre a quella Yolta-j*. 

A che mi rifol vo ì 

//• Fulvia cara ; in che t’ haippolito offeflb- 
da ftanotte in qua/* 

Fui, Già. s’c accorto di me;farà.beii,.cK'io me. 
n’entri .. 

/p- Oh ; quello manca vami per giunta dèlia, 
derrata.. 

1 C E N. A XIIE 

''AFj[èr Lazato dttuMii JhrttdityMeJJer Lodovica- 

daMn'altriL^t 

•• • 

MXa», xPpolito>: il voler fàr’airamor coaJ» 
Jk donzelle nobili , che nonfe ne_j 
compiacciono ,.è cofa , che-non può com- 
portarfi inPifa ; mlintendi » 

Che afcolto !' 

Ip, Jo MclTer, Lazaro . ..... 

MiLrf..Voi Meiler’lppolito.dourcfte penfarc t> 
,ch!è: matto- chi fcrivc a.chi m)n.rifponde,. 

Mito.t'Obene., 

Vedete-, ch’io ....... 

veduto pur. troppo, .e; ti. vorrei . 

Ah ringraziaDiojch’io non fon’huomo,che 
metto il piede, su d!ogni pietra •. 

Meglio,. 

C 4 . 
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J/;, Jo me n'andara . . . . . 

MXa, Ed io veniva , e t’ ho guado l’ incanto* 
non è cosi ì 

SCENA XIV. 

[spille fio dalla finejìra ad afcoìtare,e ì già dettU 

MLo,* A HBrnnello ingannatore. 
h* L’error voftro , . . . 

MLa, L’crror mio è , che fon meglio del pa - 
ne , che si fa mangiare *, ma fc do una vol- 
ta de’picdi nellafchiayina farò ftar'a fegno 
piu d’uno. 

Spj ^ Son venuti alle brutte • 
jf. Ma quello è un voler .... 

Àf»La, E un voler darti ad intendere , che—» 
tu vieni qui ad abbajare alla luna . Io non 
ho volontà di far parentado con tuo padre, 
il fai ? / ■ . 

JV/, Lo, + Ne fa , ne fa dice il giuoco . 

Jp* Uso. ^ 

jH.L, e poi f che ’l fai , non far , eh’ un altra 
volta li trovi a importunar cotefte fine- 
lire -, che in Idfa Jì fan de’brutti fcherzi . 

e via in aifii • 

Sp.-^V. va trova un’altro innamorato , che ti 
dia que 'piccioli, che mi tlav a Mefiér’Ippo- 
lito. ^ 

/p.Auran qui forfè fine le mie difavventure > 
- M^LodSyh. il mio figliuolo obbediente: quella 
e la fede di fpofo data alla Fulvia prefente 
la fan te, e la vicina ; perchè ne davi cruc- 
cio- 
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** V cìoiojC fdcgnofetto, nepotea darfi altro ri- 
medio al fatto , che col non far parola per 
I ora d’impalmar la CafTandra? Hai da far co 
I,odovico tritio, infame, fviato*,e forfe,che 
t’infe^narò di Ijufcarti il pane , fi . E a quel 
ghiotto di Brunello , fe noi manderò a dar 
I delle hallpnate al pefee, digli , che mi fac- 
f eia dipinger capo piè* Fede di fpofol Bari » 
ingann ato. ri * e pia in cafa, 

Jp, Ip polito^ che t’è atlivenutoILa Fulvia,che 
cotanto t’amava , ti fugge, e M. Labaro, in 
chi tu fondavi le tue fperanxe, non vuol 
piUjche tuia vegga! Vn padre, che dovreb- 
be amarti, ti fòrza difpietatamente a mo- 
rire’ Si morrò,pcr toglier Fulvia» e Lazaro 
d’impaccio. Morrò crudeliHìmo padre» per 
jaon difdegnarti • Morrò nimica fortuna » 
per renderti fbddi sfatta colla mia morte, 

SCENA XV, 

Ciallaife^ e Rime ri da F Ummetia* 

t . * 

G;W. P CiammettaJ 

Rin, ^ Volete»che Monn^ApolIonia né veg- 
ga di nuovo infieme, e dia nelle furie a fe- 
gno,che mi cacci di cafaìScoflatcvi. 

GiaLVc cchelfi) duorinejch’av'e appaura,. ch’io. 
' foi e de caia t’aggia cchiu a boglia arfa* 

Rin, Mane tempererebbe in guiia, ch’io farci 
la mararrivata. Lafciatemi paflare? 
G.’<i^*N’avè appaura.Noo c’è nefciuno.Mo, pe 
forza ha daftatla elvella via mt'a la coema, 

C J aap- 
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à apparecchia daimagnare ..Arpè i aflàme 
ve clè il è apierto v 

fiiw.f'O Dio, e quando finirà- quefta noja,. 

S. C. E- N Av XVI.. 

J^nn'ldpoIlo]^tn,ch'bJJervit^dàlIaJtneJIra,, 
e i già'detth. ‘ 

V 

G/rf/.^Ciammetta?’ 

Ohichc.dolor di tela,. 

Girf/.E biene cca inor 
*^yf/>.tAh<traditorc;- 
il7«.A^chc:fare.t- 
Gi/*/.Q«anto te-dico? na’parolatr 
/J;w.Dit8,ch’iov’afi;olto.. 

G^^/.E famme.fto piacere?: 
/iiw.Eh.finitdaidi.grazia,. 

Gi^^»Siente'Sciani metta :: fi'cride*, cate vol- 
gilo benepe caccofa;trin:a, levatcllò da ca- 
po*,. ca.io, .m me te nguadejp ,,nche- fchiatta 
fià.mmaior.a,(ià=, .... Vh,che bcnaggia- qua- 
no-ncfi so fchiufo.. /tccorgendojì'di M.dpóII, 
M»Ap^‘ Potvaii piu. ta negare feinminacciolo , 
fccllerato,ah ? * . ' ^ 

Ginl,* E.chi la vo fentbbene mio,ohir 
A/*A/7.ParlavLaltrefi dc’cavolì,.e de^brocColi 
infame,fenza;vèrgogna,nianigoldo, 

Girf/.f Si n’ha'fentuto Tutemo n’è niente. 
K/«.» Sarà. ben, ch’io me n’entri. 

Non t’ accoftare a quefta porta aflaffì- 
nOjchc n fchiaccerò la te Ila co un mortajoì 
Giii/.Fornil’ceia Mpeilonejajforml'ceia, 



f 







S E C Ò> NT D 0;. 
l’ho finita.io Trovati biadà.ricolto* 
dai fangp,,miferabileipezzente.. 

GiW.Llaralià,llaralià,irarallà .. 

ikfi></>..Si,fr.piiovatLa cantare ,, che.così ti bu- 
fcherai un tozzo .. 

GM/.Scumpela mo., ‘ 

Mi ^■Ijt'.Qua n do'fo o mb r cr a u ed a .{Ir ada^ Pi— 

• fa v.orrei Papere? 

Gial^on faiTa.baja da la.fiheilra>ch’è brego— 
gna- , 7 

J^ApAo vorrei ,.che mi fentiiTé il’Cielò,, co- 
me.mi.fente la terra-, acciocché. vendicaile- 
gli. ali lo n ti m i ei j col . & ni .morir ’impicc ato,, 
comemeriti,. 

G>’/»/. Ahù: che mannaggiaxhelJa. guerra,, che. 
mme-firce v.edè.ili paifs,. 

Mi-^’»5ia.male.tkt;o.chi ne fe parola,. 

Gi^i/.Chella varca, che in mence portaje,. 

M'iAp.Qwiì punto, nel qual ti vidi.. 

pocca.te piacette pigliarcte logiove- 
niello,iO'merolillo, che-mmalora vorriffc? 

M^p.Oh,iL(Umigello 

Gi^j/.Crepa^.. 

Mi Ap.U damerino, . . 

Gì ^'..Schiatta.. 

M'-<4/’,Chjs. gliputs la bocca, pomcLuna Satina.. 

Gì/</.Amme?r 

M»ApJt^X,t si,. 

Gi/x /.O. cancarone,cancaronc.. 

M^Ap,A.nuiìt 

G/.x/.No^axhifle^che-pafrano.. 

jV/.-^jP.O-fuciib .putente,. 

Gi/x/<Factocchiara. 

C 6 A» 
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Streca* 

M»Ap,Conu’2i£3Ltto» 

Gw/.ranaroae. 

Àf.^-^p.BruttOjguafto,. 

Gì.'*/. Mai alor a negua • 

M*Ap* Storpiato* 

GM/.Storta. 

^l.Ap, Fraddo* 

G?<»/*Sdentata, 

^j[./l/,.Malaljbiato. 

Gi/*/.Maiaurio* 

M»Ap-Comt farai^ vorrei fòpere^ 

' G//*/.Non venaraggio pe na panella atte. 
j4*Ap^ Non mangeraì piu il pane a tradime- 
toino. 

Gial, SuKi ca non- te veo ngraflò* 

M ,Ap^ ScKiuina de’ poltroni * 

G/’/iZ. Vomraeca uracciolie. 

M . Ap. Alla fporm^ allal'porta. 

GinL A BensvicntOya Beneviente* 

Af. Ap, Ti piaceva l’uovo mondo? 
Gz<W.Lravive trovato lo fchenuto? 

2»I»Ap^ Non è piu il teiiipo del Duca Borióso* 
G//i/.Sso £brnute fcorza d’ova. 

M »Ap A h Fifa ti riconobbi . 

GUI, A Lucca mine te parze de vedere* 

M •^Ap^ Mi raccomando* 

G i(iL Schiavo tuj,o* 

M ,Ap, Che sij cu uccifov 
GitiL Scannata* 

M .Ap. Con una lancia da pozzo* 

GittU Co no vammaio * 
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torcia , non manca no; ^ 

Gial. Trica malanno, e guajc; a chi l’afpet u 
‘ J4,A.Mi ilifpiace, che noi fo co quelle luanu 
GiaU Dldetella mnie p )rrilTe . . « • 

I À/..1. Eh , tu vuoi ,, ch’io cali * 

CiaL Vi, canee faglio ì 
^ Ti vo’' pellare quel grugno di porco, 

Gtttl.Xt voglio fa cade de doie fÀnne defci’o- 
fa,che te fo iellate ♦ 

Ah birbone , 
i QtaU Schefienzeja , 
jkf.yi. Afpettai 

XjiaL Mo t’agghfuUTo mo? . . . ^ 

e vnn correndo ivkf^^'ich ca^d^re^e Gii ^ 

i , l(dfèperf(clire^. * ,, 

Fine de ir Atto Secóndo . 
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SCENA Er 

GialUtJk di cafi » , . . . 

O lla mo ff,. ca n’ata votà^ che ntme nce c'a’- 
tacoglie» feomparammo co tuttìVIo fin- 
no . Jo la veo arrecettató ^e no lo cì éó -U 
ch’è flato gullo abedè^che quann’ell^ cre- 
deva, ca io volea fa’ lo dejafchence y - 

peojinm'^aggio fatto dà doJepune|a p^esEii: - 

- zilJo.es’è a urtato liibeco'lo inatovEcheljuo',, 

-■ • . .1 •> 
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che. 1>’ avèlie véramente fcutomdfata i Ma: 
dacimmo lo vcioi ha ragione ca quantp. 
Qchm.llriIla^chiiLmmeL volbene.E io,mmc: 
defpejace ,, ca;no.nne pozzo.fa de manco . 
Arno, abhrufcJo.,Si n!arredduco Sciammet- 
tà a.le hoglie.jne]pi!morQ.Si fe mmaretavai 
mo Cafrantra,,jic’cra.qua!fperanza.^Mpel- i 
lonejf àvea.da ghi pe lo..fnanco fette, . cot- 
to juorne addò la.figlia, e.io la facea negra,. 
Ghftrfé voleaportà.:Sciainmetu co.eira.? E, 
che.ghiea a>la.cafa foja?jE.fa.c6ifcie so aftrit-- 
te nccntura fsi.Pcfàne ?. Peo de,li Scioren- 
. tine.E maircmamente.MefsàAddevicoibo- 
na nottii .nne.laiTiannava;.taIe. fia.dè— •- 

rne,.fi n!era da.tàto d’avrrcla.inmano.Ora,, ^ 
no nce perdimmo d’armo „Ktòntaro, ì.Oic: 

K tontaroì-Vafta, che elTa .vogliaica nò ma- ■ 
carrà. muodoj^dc nce lo dice colli uocchie •- 
Uhi , ca no mmeLntcmicJa_canai. 

S. e E. N A. IL. 

Tonto detto, 

Tom. Q» GcomnMetfère 
Gì al,, Che fufle fcoppejttejato.Dormivc,, 
oancoramagnave.’ 

Ttf».Meirer, mio >,fe.non mi toglioqnefto.do— ^ 
minc.dl innamoramento.dall! orecchio', io> •( 
non farlxpiU-cofa per dritto ,jco me. ho fat- 
to Tempre ,,ed han .fatto, tuttLi miei. credi,. 
SirfV,.,Dint’aÌe rccchie .tiene J’ammore.l. 

Ton, E.'mi fa peggio, ^chlnn a pulce,. 

Cidi*. 
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GiaK E l’aredc tuojc anno fatto tutte le ccof;; 

pe (ierittò ? 

T ff». Ca|>,)ita^!‘ 

Bene mio,.ca va- mille docate* e fuo'-ze 
doinilia,.Ma penz’ana cofa: ca non nce._# • 
farria' meglio che mmaictà Sciammert t 
co chilfo ,.e io po nne farria chello , eh 
boiTia . (Sient’amme.?: 

7'o», Padi'one . 

C/a/. Le vuó bene- tui veramente a ^ciara- 
metta ? 

Toft. Bene ■ piu-di due* moggia .. 

GfW. Meglio : lo bene a inuojp . E-dimm’ sl-** 
mnie? Aje niente tu i- 
Tow. Che cofa ì' 

GM/. Pòflìede niente vaje-Tobba ccaj,a-Io p..e- 
fe tujp V 

7"o».Robaì Ajpfa alla^ peggio 
GM/..La ntrata , c feiuta de Pifa 
'1 C5a(eftò è*l meno .. 

G/a/,f Non te lò dico io ? 

7’o«. Ho-U mio matrimonio •• 

G/<*/. Ché-'matrcmmbnejp > 

Tow.Il lafcio .. 

G/a/.'Che afeio ì 

7'on, L’eredità , quel ,.che làfciommiin’a si- 
rocchia,mia madre, mio babbo, e mio no- 
no. 

Gial. Pappa : e nonna , gno.rsi. 

T«». Oh si . Burlate voi . Primieramente ho 
in Prato fcrittui e a catafafeio. 

Cial. Che fci ettuve ‘* 

Ton. Uh , (ciuiLe , che l’é bella quella 

< • Gì. lì. 
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Gj^/Sentimmar 

Ton, Io prima , che incominclaflì'a Ilare con 
Monn’ Apollonia, e eoa voi m*ac conci ai 
con un . , * con un lettera to , 

CiaL E chiflò te laJlàje ITc fcretture l 
Tori, Appunto ► 

GraU ò’aran no. foniette , povefie • • » ^ 

T 072, Eh , MelFer no> 
dal, E che so A 

Ton, Sentiteci graaVa^Mia madre, che fìa in 
Cielo , nell’ accommodarmi , che fece con 
quello letterato»,.» Che flava in Firenze i 1 
letterato » 

Cìal, T'aggio ntilb ; appriellò » 

7"y».Mia madre,che redo inPil^’nii di flè col- 
le lagrime a glinathi ,, che dt quand o in..» 
quando le avelli inviata qualche lettera, 
in Prato, dove la ftava mìa madre » 

G/W. O, che Siile fquaxtatol 
'Ton, Adedb . li padrone » ch’era un gran let- 
terato ». . 

dal. Ch'era lo- malanno- , che Die te dia » 

7'on. AdelTo : ogni mefe bruciava due , o tre- 
mila lettere vperchè forfè non gl i fervi va- 
no piu a nulla . 

GiaL Che Uè, che fse mannanof 
2’o«» Mcfler si» 

B acco fs il 

TonJOfChc flava fempre col'penfiero rfi m an- ' 
dar qualche lettera a mia madre ,il pregai 
a braccia aperte^fponedogU il mio bltbgno, 
che me ne aveflè date due , o tre, per invi- 
arle a Ihiato • 

Gian- 
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Gitf/. A mammata ; 

7'o«. Padron si. 

GM/*Ei0btele dette* , . 

Ton. Da quel punto non nc brucio pmi ma-» 
mefe per mefe,me ne dava meglio di cen- 
to decmo. ' - 

Cialé E tu a mammata * 

Ton, Subito , per miei paefani a polla . 

Gial, E chefie fo le fcrettuvc .... 

Ton.Che m’ha confervate mia madre . 

Cuti, Ah , ah , ah . ^ Ora vide, che fciorta vo- 
glio dà a Sciammetta * Ma lloco mmeva 
la capo ; vafta, ch’aggia lo ntiento mio. Lo 
punto ila , fi olTa lo vo’> o fi moglietema— # 
nce lo vo’dà . • 

Ton So , oltre a ciò volger Io fchidone , por- 
. tar’in tefia , e fu gli omeri ,’toccar l’ orga- 
no , dar bere all-jochc, guidar la.caj:iettd__»f 
rimangiar colla forchettate mia naadre ave- 
, , , va ua’allno piu grollb di voi* - ^ 

' Cui!. De te , e d’efià po elFere. T’ aggio ntiL; 
non ne tìa cchiu . 

Ton. E forfè quella la mia dota per mariui*- 
mi colla Fiammetta ì ^ 

Culi. E ba prega la zita , eh’ abballa t Non ne 
, fia cchiu t’aggio ditto t, ... 

5 e E N A UT. 

Lo dovi c,9 di cajé ^ei già dsttK 

^ (^Racchi pure mia moglie a fua-* 
V pofia t io Yo’ vincer 1 a pugna.) 

Ob, 
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Oh , Mp/Iir. Giaultìigi} Iddio mi v'ha màn-»^ 
ciato 

Cid^t^Chfs d è vijc’è flifrtite de nuovo 
;»/.I....S’èfcoperta la trama, 

Gw/, De che cofa f* 

M- -L<»..Non y’era flato riferito , che Jppoli to. 

mio avea data fede di fpofo alla figliuola di\ 
cpt.eflo^Meiser-La^arp ? 

Gcrt/. Emme i.che d’ì- ^ 

MìLo,B fiata matafsa di quel capeftro di Bra-^ 
‘ nello'.e d’Ippolito . . ^ ' 

Ciai Vup’paxzejà > ’ 

C06 imperché avendo MeC^ 
ler Lazaro trovato- fppol ito fotto quella-., 
finellra a vagheggiar Li figliuola , gli ha la-. 
v^to il capo, con tunti rablìudì,. <t villanie,, 
cne non so come Ippoljto Vha avuto fof/ 

Gm 4 ^ baonoi mmentanno fse pa-w 

pocchier- * ' 

MZo. Perchè Ippolito vorrebbe, la FuIvììl^, 

non ia,OalIàiiim=a^ofira 

E. ufeia mo vorria, ch:iadciTe fegliaftc-. 
ma a, chi no la vò' ? * — 

^•lo..Non è queftoiiprimo,.e l’ultimo cafo- 
che amandone iifigliuolo una il padr e . 
il fciza^ad.impahnar.neun’«dtrav:e poi s’ac-- 
cordan tofio marito e moglie ^Non. fape-. 
tpj.chc com’un piglia moglie egli entra nel 
pcn fatojoi.e che chi vuol galligare un mat-^ 
togli,da moglie?’ ‘ . . 

G/tf/. Ma^^rooglicrcma fea.che te.rcrponne* 
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Che rifponde i 

Oia/. Non voglio fa 'fta^{perÌ 8 nze}ancopp’a le 
carhe meje;. ^ . 

j^.Lo». Ma voi , che avete piu prudenza , e—» 
difcorfoy le perfuaderete,che ciò non mon- 
. ta un frullo^ 

Gial, E fa,comme fé ue fa carrejà r 
yii,Lo»-Si y come non folle voi il capo deil^ 
cafa poi, fe v’adoprcrete-in ciò , Lodo- 
vico non vi farà ingrato,. 

Ah Si Addcv'i ; mme pare ca: olToria- va' 
fa de tutt'èrva-fafcio ,• e io'noU'So de- chiile 
de quatt'a: mazzo, commote lmacenc , Cne 
“ 3 o qua*’ fanzaro , o frejefte'pifcecoU’acquai' 
A paragiiantc nne fimmo l* 

v^fféndetoa torto*,, quando’ qui 
è in ufo di pi'cfentare eziandio il Granduca,- 
• fe s'inframmctteflc per foa gentilezza* i 1 1 .. 
un pajo di' nozze 

Gì»/. N'aggio» abbefuogno dc' ilecofé io'core* 
mio ,.E.cheavivc penzato demmcrealà,{l- 
mme vuo' bene r 

Vedete : non immaginafte, che* i Alci* 
del mio podere faccefser'òlio l Yolca farvi 
un prefente da par voftro,. 

Gì»/. Ma puro l* - . 

A/.L(7..D’un’ampolIttzza' quali piena d’acqua* 
odorofa-,. per ipfpruzzaruene il moccichi- 
no,da non poterò pagare a denari. L’acqua 
peibjche l’ampolluzzanonèniiaidiciamla, 
come la Ila,. 

Gì»/. E’ quafe chiena la carrafellal 
y^,Lo, F/ pi cflb f. che naeza ; ma c cofa da-* 
gran Signore • Gi»/. 
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Cidi, E la carrafdla n’è la to]ai 
M»Lo, Volete , ch’io ci giuri ? 

Gì »/. Aibò , ♦ Vuo’ fa fa fso peccato a chiflò. 
Ora facijnmo lo fatto nuofto,ca li’aggio Ite- 
rata fopierchio , 
y^,Lo, Come dite > 

C/al, Ca a fso neozcjo mme nce trovo pe fi» { 
glicto , ch’è no giovene , che mmeretarri» 
na regina \ ch’a ttc , non te vorria ve^ 
manco pinto. 

M,Lo. E perchè ? 

dai. Tu fparte lo capillo! Non darriflc chel- 
lo, che cache * E come fi accofsi allefcnutóì 
i'f.Lo, Si , che ho forfè in cafa la Zecca di Vi* 
negia , o’I Banco de* Ricci ì 
GirJ, A;e cchiu denare , che non pife, 

^v/.Lo. Mentifce chi vel dice. Denari! E (a( 
come corrono i traffichi f Sài, come fi può 
piu'fidarc apcrfona?E cavane giornalmen» 
te fenza mettere ,fi feccherrebbe il mare. 
G/W.No echio, ca mme fa]e veni manco lo 
terreno. 

M,Lo, ì4on penfafteperò, che’n cafa mia^j» 
avclTe a mancare alia Gafsandra il nece^ 
fario J 

Già/. Sl,addem manna co Icngoa. Saccio, ca_^' 
mente ufeia è bivo fguazzarrà de la farnma. 
2^*Lo, E quando io farò morto , refterà cosi j 
la roba ligata, che Ippolito non potrà feia^ 
laqquaie a Aio talento . 0 , di quello noii^ 
dubitar p .. 

G/Vil. T’aggio ntifo. Ora venimm’a nuje , Ch* 
avimmodafà i ^ 
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Fatto fla, che JppoJito ha fermi i piedi 
in terra , e non ne vuolfentfr parÒJa. 
dal, E mmèi nuje facimmo Io cunto fcnz 2 L-> 

M*Lo, Ma io il farò ftar tanto in una fegreta, 
fin, ch’egli rifolverà d’bbbedirmi , E vel 
dico,acciocche fentendel fatto prigione— », 
non penfafte, che foflc per qualch’eccrlTo l 
Gir,l, Mme defpejace de moglierema a mine • 
E’Jo vero , ca nfentì da me chello , che . 
mm’avea dat’a ventenne Vurunicllo,' ha—* 
avuto no dcfgufto grande ;pe boglia, ch’ave 
da fa fta parentela ; ma non fa* ì Sente ca 
Poleto è ghiuto prefone , pe non volè la—» 
figlia 9 ognuno nne farria cafo» 

J^,Lp, Ma ella noi faprà,fe non gliel dite voi, 
E fappiendolo peravventura da qiialch’al- 
tro , farà voftro pefo di non farla fuolger 
per quefto , Credete poi , ch’IppolijCo in_j 
veggendofi in mezzo a Tergenti , non dica 
fubito, ch’è pronto a obbedirmi } 

Cial, Dice buono ; no nce perde tiempo, fallo 
mette rao dinto, 

M»Lo, A quello punto me ne vo’ dal Podcflà. 
CìaU Vaconnio , Affarne di a Mpelloneja, ca 
s’è fcoramegliata fla mbroglia 9 ca da c’ha 
fentutOjca fe guaflava fio inatrémonejo,no 
nne po feenne lo zuccaro . Tic, toc» 
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SCENA IV. 



hA Cafsandra infinejlrai Gi/tllaife^ e Tonto, 

> 



C.ij*. /^Hi battei 

Gial\,J Chiamuiame inanimata. 

C,\r. Vf^lete, ch’io la fuegli :# 

G/rt/. Che dorme;* 

( Mffser^si. 

Va la fceta,va^ di , che s’affaccia <• 
^deffo., 

(Uiif, Eh , fiente Gaffàntra » 

G/»/. 'ùon q«ì. 

Gm/. N ch’e feccata ^ dill’accofsi ... « 

C/t/. Dite.. 

G ìnl. Ca locnnto , -che ll’aggio ditto de Pole- 
to, n’è Io vero . 

Caf. C he quel, che v’ha detto Ippolito , noii_» 
èverc;# - 

Gi/i'.Ga chcllo, ch’aggio ditto io a elTa de lo 
'^figlio de lo Si A'i<levico , n’è lo vero -, e che 
flia allegramente', mm’aje ntifo f 
Ca/, V’ho intefo. 

GiAÌ, E ccaio motornojeehiacchlarejammo. 
Caf, Melfersi • ^ 'vìa, 

Gìnl. Ntoxitaro3 Ntontaro# Tiemè , s’è ad- 
do rinuto co tutte le commodetà foje . Oje 
NtuntareJ 

Tcn. Oh, Iddio vel perdoni- M’avete rotto il 
piu Del forino del mondo . Io volava da_j 
Copra i nuvoli, fenza toccar piedi in terra. 
Gì.;.-, Carr.roina , c?. .po volarr-.;:^ n'ara vota. 
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SCENA V. '•> 

ìtintern Ha T'iammHtaf e U Cajfandrit cbil tit‘‘ 
ne per una mano di caja, 

'Rìn, IV A'fciatetni dove volete venire? 

Crt/I No ; tu m’hai a confermare , cHp ^ 

’so’ Rinieri. ♦ 0 Dio,neiriftcfTo tempo, che’l 
<redo Rinicri,megliaccoflo, c’I tocco. . 

e il hfcia» ^ 

K;»;Che è ciò, che dite.'Salitevene Monnau> 
Calandra mia, 

Ctf/lRinieri;io te ne priego per quell’ amere , 
che un tempo mi moftravi,a levarmi d a . 
quello dubbio. Se’ tu Veramente Rmicri? , 

^l;».Signora,togHetevi quefto farnetico di tè- 
ha. Io folto una voflra ferva, che non ha al- 
tro a jutOjChe la vollra grazia ^ 

Caf,E potrai tu negarmi cio,che mi conferma 
fempre quell’ occhi,’'-e quello mio cuore . 

/2i«.Vedefe,the MurTn’Apoiionia s’accorgerà, 
che flètè in piazza? 

^Caf,EÌU dormirà ben due ore . 

R/«.Non è -convenevole di fu'vi veder quj. 

C af,Se palTerà perfona me n’cnti ei\òi^ 

R/77.Ma io non ho,chc dirvi piu,di ciò, che V* 

, ho detto. , ^ . 

Caf'Noì 

R/«.Certamente, 

Caf.Ah barbaro , disumano ;.non t’è ballato T 
avermi ammazzato -il mio vnico fratello , , 

eh or cerchi uccider me ancora, col ceìier- ' 
mi lu quella fune? i,' - 
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Mona Gaffandra mia ; di che fon rea io 
fventurata, che ni’ha a privar forfè della.-» 
voftra grafia, TaVer’io peravventura fimii 
glianza folan>ente con Rinieri ì 
C/^Simigliariaami dituìQuad’io, nel veder- 
ti,nell’accoftarmiti, il fangue mi s’altera, e 

coturba in guifa, che mi vien’impeto di 

Salvati Rinieri : fuggi l’ira di mia madie * 
che ti vuol morto -, e quando non fofii Ri- 
nieri*, lafeia la compagnia d’una dolente, d’ 
una infelice. 

Io v’ho detto piu volte , che conofco Ri- 
nieri, e l’ho veduto prima, e dopo dell’in- 
felice cafo del- vollro fratclloted ora per 
ifgannarvi vidico . 

C/^Dimmi j t’ha dett’e gli cos’aicuna dopo la 
• morte di mìo fratello ? ’ 

^iw.Chc vorrebbe poter venire aVoIlri peidi, 
e dirvi: CafTandra mia , eccoti il difavvcn- 
turato Rinieri ; egli ti chiede perdono d’un 
fallo , che tu , fegiuftafei , non potrai dir 
mai Aio, quando di Aia volótà noi commi- 
fe. Perdonami Caflàndra ; e s’è in te, noii_. 
dico fcintilla , ma memoria folaraentcdi 
quella fìamma,che di me t’accefcjricorda- 
ti eziandio, ch’io non poteva a patto veru- 
' no'volontariamente olfcndcrti . Mi perfe- 
guiti pure tua roadre,mi giunga, m’uccida*, 
morrò CalTandra contento , fe morrò folo 
nella tua opinione innocente. Accertan- 
doti , che fc v’è modo da cancellare il mio 
involontario errore, e di ritornare nel mio 
Aato primicro,quand’cra io da te,con tan- 
to 
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to tuo diletto veduto; non v’è fatlca,r!oii_, 
v’è poricolo alcuno, che per ciò far nu fpa. 
venti; e tlall’elTer’ora il piu miferabil huo- 
1110, ch'abbia la terra , ne diverrei il piu fc- 
licc,e avventurato. 

Ca/,E vorreilijch’io ti vcdefll,t'amaflì,pcnfaf- 
fi d’accogiierti fra le mie braccia, imbrat- 
tato, e lordo ancor del mio fangoe?Ah orni- v 
cida, crudele, clifpictato, fclloneihai tu fcic- 
cia;hai tu cuore, di venirmi avanti, di ve- 
der piu gli occhi miei* 

R.Cos'i vi dirclibe Rinieri,fe poteflc parlarvi, 

C^tf. Ed io COSI gli rifpondcreijfe mi parlalTè. - 

i 2 « 7 .^Ah,che in Un’iftcfTo punto m’aliìda, 
mi difpera. 

Caf,E COSI ragiona una fante? 

Kin. Ho COSI ben’imprefTe nella mente Io pa- 
role di quell’infeliccjche le ripeto, quando 
voglio per filo. 

Ct^.E che dimcftichezza ha con teco avuta^ 
Rinicrijche t’ha parlato di si fatte cofef 

Tiiw.Egli il diceva a mia madre, che fervi vaio 
allora;ed io da mia madre l’ho faputo, 

Cnf.Tua. madre fervi in Firenze Rinieri,dopo 
fervi Ippolito , e a Ippolito raccomandot- 
ti> acciocché t’accomodalfc qui f Quante.-» 
bugie, quante mcnzogncISe tu eri in Fire- 
ae con tua madre, con-re venifti qui fola co 
Ippolito? 

/^/«.Servendo mia madre ad Ippolito in Fire- 
ze,trovò ad accomodarmi qui, e vencndo- 
fenc qui Ippolito, me gli raccomandò: di- 
cendogli , chcm’aveilè acconciata in altra 

D cafa 
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cafa,ov’io non folli Hata foclisfatta di quel- 
la, nella qual mi trovava. M’imp >rta forfè 
co fa veruna T ingannarvi ì Qnando farete 
moglie (Vippolito gl iel dimaderetc, ed egli 
vi f*arà cenofeere s’io dico menzogne, 

Caf.lo moglie d’Ippolitof 
ain. Per tutta llasera , o domane , per la piu , 
lunga. 

CttfSwt tu ne Hai conte ntaf 

/iw.Quando sarà di piacer voftro, non potrò, . 

che averne grandiflimo diletto . . 

€af*0 Diojche pena è quefta.(Rinieri, Fiam- 
metta, qualunque tu fei:in che t’ ha offcfp 
la fventurata Calfandra che così crudele 
mente la trafiggilSehu venuto in mia cafa, 
per toglicrmi quella pace,ch’io fpcrava col 
. (tempo acquiftare/ O a veder piu tofto la_» 
mia morte infelici } 

J^i;f.Io togliervi la voUra pace ì Voi m’olFcn- 
. -dete a torto Signora. Confidate pure una_^ 
Tolta a me il voftro cuore , e vedrete , che 
■quantunque donna,e fante,faprò, fé nuii^ 
■con altro,ajutarvi colla mia vita ifiefia, 
CafXo confidarti il mio cuore ? Ah , che pur 
troppo il fai fe fe’Rinicri, ed eflendo Fiam- 
metta, hai fnolto ben conofeiuto. . . 

JUnSiì ' 

4Caf,*Oimh,ìn qual confufione mi trovo.(Par- 
titi Rinieri, e ti balli aver veduta a baflan- 
xa la mia debolezza. Partiti Fiammetta..*, 
che la mia pena non ha altro rimedio, che 
la morte. 

mi fento morire* 

Ca/. 
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Tappi Fiain metta, Rinieri, ch’io,qua- 
tonque donna , per non mancare alla mia 
fede, al mio fangue, c airobbligo di ben na- 
ta donzella,faprò morire, 

RÌ7t,*Gìi fon prefso a fcopiirmi. 

SCENA VI, 

Mo ttn* Apoi Ionia pri ma dalla JlneJìra , e i già A 

jif,jp* r A Cafsandra colla Fiammetta ki 
I ^ iftrada , e mi par che piangano! 
Vo’porre orecchio da là già per seiir -qual- 
che cofa. 

C4/.Fiammctta,tu piangi? 

Ri». E qual cuore potrà ftar mai faldo al pi£** 
to volilo ì 

Ca/lQatiio pianto mi ti fa creder Fiammetta, 
Ri». E creder elle , ch’io non piangcfsi, f« fofli 
' Rinieri i 

Caf.Cvcdei'eu . . . Vanne , torno a dirti , o Ri- 
nieri, o Fiammetta, e non permetter, cho 
m’uccida, prima della mìa pena, il rofeorc* 
la vergogna,- e la confufione. 

Monn' Apollonia da dentro la porta ad afciltarcm 
R;«.Ed io vi replico, c he la vofira pena è ca- 
gionar a, dal non volervi aprire a Fiamctta, 
I CafJG quanto direfti t u bene,fe folli ! lametta. 
Ri«.E s’iofofli Rinieri? 

Caf. ..... Mi daici con qudle mie mani , 1 » 

morte, C • 

e volgendojì verfo la fua porta accorge di AA 

A/*<d.Che pianti fon quelU CalTandra > Fiam- 

O X met- 
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nietta,come in tua bocca Rinicri? ,• . 

Dio.fon morta, 

Ki», Diccv’io a Monna Gaffandra,chc la mal- 
vagia fortuna ha voluto, che Ri nieri Elifci 
ammazxalfe la B. M. ci’Aleflandro voftro ; 
perchè amandola Rinieri : ed dfcndo fra—# 
laro, pari di narciinentu,d'età,e d’avere— #5 
volentieri voi gliel* aurefte data in moglie. 

X in raccordandos’ella della infelice morte 
del fratello,ha cominciato a piangere; ed io 
con lei. 

E fanfi in piazza fi fatti ragionamentii 

C^Avcnd’io intefo batter la porta, mi fmi . 
fatta in fincftra : ed eflendomi cafeato un* 
orecchino, fon calata a pigliarlo; e calando 
ancor Fiammetta, ci fiam trattenute un - 
poco qua innanzi . 

Non potevi chiamar Fiammetta a farti 
pigliar rorccchino? 

C4/^Gfedeva,che dormi (Te; cd io f >n calata da 
me fteifa per calare in fretta. 

.Si bene;e chi ha battuta la porta? 

C^/lM.Gianluigi. 

ji/.yl.A che fine ? 

C/^M’ha impofto, ch’io vi diceflì,che eio,che 
v!ha detto del Signor’I}>polito Sifmondi , è . 
Rato una menzogna;c perciò Aiate allegra- | 
mente. , 

Jizw, ♦Oimèjche farà quefto? 

M,ASiior lappi Gafsandra,ch’io già t’ho ma- j 
ritata ad Ippolito, giovane apparifeeme , e : 

d’ortimi collumi dotatola vo’, che per que- ^ 
ila fera , o domattina egli venga a darti 1 * 

and- * 
i 
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anello. Tu perdi il colore! Tu tramortirci! 
Socoorrila Fiammetta ì' 

Tenendola Monn^ Apollonia per un brat-' 
ei9ìe volendola jojltner Rinieri^ella rku-' 
/addicendo, 

C/x/Eh,non importa, 

^ J/./4. Gos’haii 

Crf/lNulla, . . ' 

jVi’.^.Fiammcttàjfoccorrilaja chi di ch’io 
C/j/i Non accade. “ 

-Kin» Sarà la vergogna. Non fapete, come fono 
' le pulcelle ? Povera Signorina , com’è tor- 
nata! Come fuda! 

ikf.^lp.Fiammettatva da Monna GorneIia,e.j 
dille, eh’ io fra breve farò a riverirla di ^ 
nuovo, 
j^m.Monnali. 

jv/.-^.Andiam fufo, che fopra’l letto ti panerà 
quello sfinimento. 

i e via in cafa e U Cajl 

Ki». E quaifegni piumanifedi pofs’iodell* 
amor di Gafsanara vedere ? Quante volte 
- m’ha dettOjCh’io come Einieri ho pur trop, 

" po veduto il fuo cuore ì Com’ è fvenuta in 
fentcndojche fra breve fpazio abbia ad im- 
palmarla Ippolito ì O Amore,fortuna:f»te, 

I , ch’io riceva oggi di Fireze liete novelle di 
[' mia giuda caufr, ch’io vo’in ogni conto le- 
varmi queda mafchera> e forfè no mi nuo- 
[ cera , come temo • Vo’veder di trovar’an- 
I cora Ippolito, e dirgli, , . , Ma s'apre l’ufcio 
' di Lazaro • 

1 P 3 SGE- 
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ATTO 
SCENA V/I. 
ìA.Lazayo di cafa , e linieri da Fiarnmetta, 



A/X.CPillctto non ha incontrata la mia fa- 
te leggiadra; ed io fto a bocca aperta» 
e mi ftruggo.comc’I falc n lPacqua; 
in,* Ho penfato di moftrar'amore a coftni , 
che potrà giovare a me;s ari IppoIito.Adcf- 
fu mi- verrà la palla al balzo. 

A/*L.'^Oh, eccola appimtoijo ho vcntura,e no* 
credea . 

Aìm.* Vo’finger di non cfsermen 'accorto • 
A/.i^.'^Che fa ella ferma in quel canto! Vorrei ’ 
accoftarmcle. Corpo di me , che'n penfan- 
do d* averle a parlare , entro in un gufeio 
di noce. Or via; chi non s'avventura noii_» 
ha ventura.(Bt:‘n trovata la mia Fiammec* 
ta galante, beliilfitna % Iddio ti dea la felice 
forte. 

Kilt, E a voi cio.che piu defiderate. 

A/.f »Eh,io defidero tanto,che mi vien mea^ 
lo fpirito in afpettando, 

R;».E che cofa,s'è lecito 9 

A/«f'*Che cofa» Noi pot relli tu indovinare ? 

Rin. Di collocar forfè bene la voftra Fulvia t 
A/.L. Altro che Fulvia mi va per la tefta • 
Km.ComelNon è ella in età da marito? 

M»LS\ benenna altro defidera il malato. 
Ar».Ed io credea , che a quell’ora l’avefte di 
già maritata ad Ippolito Sifmondi vodro 
yicinojche l’ama di grand’amore • 

A/X. 
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Jkf. L.Si*»do ve vai,fto col Duca. 

Forfè non è Ippolito giovane , che la-> 
meritai 

jiìf ./..La meriterebbe pur tròppo, fe non avef- 
fe per padre quell* avariflimo di Lodovico* 
Ma tu falti d’Arno in Bacchinone, Tornia- 
mo a ciojcb’io. defidero • 

JUn, Maio n m ho mangiata merda di g^let- 
tijche m’abbia fatta indovina. 

Af.L.Indovinalo fc m’ami. 

Rin.E pure. 

il/.L.Sai tUjche tutta Jl amattina t*ho io man* 
data cercando pel mio ragazzo } 

R;«.Meficr no.Che mi credete buona in qual- 
che cofa? 

’^.L**Buona70ttima.)Ti mandava a dire, eh’ 
io volea dirti due parole fuori la porta nel 
mio podere. 

R/«.E non potete dirmel’ora? 

M» L» Eh , non ogni luogo è buono per ogni 
cofa. 

R/».Oh»voi mi fate penfare ... 

, À/.L. A chel 

Rin,E che fo io . 

yil.L.Dimmelo Fiammetta mia , 

Riw.Che volevate darmi un bocca! di vcrna«- 
ciamon è così; 

>/. L, Altro che vcmaecia t’ avea io apparec- 
chiato , Fiammetta mia di pignoccato, di 
giulebbe. 

A;».Or vedete * A i difgraziati non va cos’al- 
cuna pel fuo verfo. Ho io incontrato mille 
volte Spiilctto i e quella mattina • • • 

P d AfJ.. 
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Ma fe ti piace venirvi adeflb^noi fiamo 
in tempo. 

Ri». Oh fventora. Ho piu, che fare,che i forni 
di Pafqua. 

A/. domane? 

Riw.Di giorno farà impofilìbile. Voi ben fape- 
tcjchc chi dide ftar con altri, dilfc ftar fcin- 
pre in guai; ed io in particolare , non ho il 
iìato,che {lamio. 

Af.Z.E di notte ì 
Ri?;. Di notte! A che fare? 

^f,L, Ah Fiammetta , ’cuor del mio corpo ; 

djvrefti tu pure avermi intefo. 

Ri».Oimè, che dite! Voi mi fate trafecolare! 
Af.I-.Foife, perche mi vedi la barba bianca > 
E'giovane chi è fano Fiammetta mia. 

Ri». Vh;e che cofa di buono trovate in una^ 
fucida fante. 

MMa* Sucida fante ? Tu riluci com’un bacin 
da barbiere. Tu mi fembri un majo fiorito. 
Tu fe'piu bella della bellezza. . . 

Non piu , non piu , che mi vorrede far 
credere, che le lucciole folTer lanterne.Cre- 
dete voi , ch’io me le bea così tofto ì 
Af .Lrt.Io darti a credere , , . S’io dico menzo- 
gne , polla io perdere la roba , la vita , e V 
onore. Puoi tu immaginare, che m’ande- 
refti tanto a fangue : eh’ io facelfi per te ie 
pazzie i fc non avelli tu il volto di gigli , e 
di rofe, e gli occhi di un falcon pellegrino ? 

Jo non fon’ucccllo,che mi calo ad ogni pa- 
nia V fai ì 

Ri». Eh, le belle portano i vezzi, i pendenti, 

. c le 
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c le maniglie d’oro, le gonnelle'dello fcar- 
Jatto ’y e che fo io . 

. M»Lat Pazzo chH crede, Del tordo a me non 
piace punto la piuma ; m’intendi ? 
jR/».0r via , che rhi darete : ch’io farò ftafera : ' 
a trovarvi . Ma non penfalle. , , 

Oh, m’hai tii per qualche balordo > 

]^in, Vh tapina me ; e fe mi vedefle Mon<L-» 
Fulvia ; chi fa , che penferebbe ? * , . 

• Jfef,£w».Non dubitare.In mezzo alla mia fcala, 

' v’è una ftanzetta, dove (lafciand’io i’ufcio 
focchiufo) mi troverai,fenza t’olTervi per- - 
fona , 

jRi». E chi m’aprirà t 

- iW. La* T’ ho detto , che ' lafcerò 1* ufcio ^C- 
chiufo . 

t Jii9u Si;.crcdeva, che pariàfte deli’ufcio della 
llanzetta . 

M,La. E quello ancora farò io flar focchiufo, 
Socclìiufo ì £ fe veniireSpilietto, Mona 
F ulvia, 0 la fante,^ trovalfc voi, o noi due 
. nella llanzetta ? 

Ed io mi vi porrò dentro al bu jo, con 
lafciarla Ilare ferrata a chiave : tu verrai- 
. « tene pian' piano a tcntonitColie mani , 

. , co’piedi , che troverai l’ ufcio dello ftanzi- 

^ no verfo il quinto , o fello fcaghoneafini- 
ftra -, graffierai tre volte l’ufcio^ ed io apri- 
rotti . 

Bene Ila *,a rivedercK • • 

Lrf. E l’ora ? - 

. Verfo quelle due in tre, . . - 

yff.Lrf. Ma non mancare Fiammetta mià d,)l<- 
. ciffima. Li iirrì. 
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Non dubitate*, addio • 

^,L^. Addio . - , i 

* Se non faprp accoccartela mio danno# 

SCENA Vili. 

PorJtriOf i Brunelìù» 

P«r. *TT^' Ho detto , che Mcflcr Lodovico 
X (quéadinodum parenthelis, quc- 
admodum ipfe, cioè ego ipfe auguratus 
' fum , ho pronofticato: chiudi la parentefi) 
conftituit , ha già determinato illum in-, 
carcerem mittere , conijccrc : opiu tofto 
' cpDtruder e#per dirla coi fuo verbo prupri- 
iffimo . ' 

Br, Volete voi dire , che farà incarcerare^^ 
il Signor’Ippolito ì 
P or, Appunto « 

Br, E a voi non bada Tanimo di dornarlo^ 
Por, Egli è entrato nel gigante : fc 1* ha inca-> 
pata’y che i latini dicono ceram auribus oh- 
didit. 

Br, V’ho intefo • - 

Por, Quinimò , non aura mezz’ ora , eh* egli 
. è andato dai giudice rerum capitaiiuna, li- 
ve quaedionis « cioè dal giudice criminale g 
per ^ti intendere • 

Br, Intendo . '' 

Por, Per farlo praehendere , feu prendere • < 
Br, Per farlo prendere t ■ ^ ' 

Por, Prendere, non prendere fcioccojcioc far- 
lo arredare'; ' *' -v»: 



T E^R VZ 0. S'j 

for, Mcflèr si * Oime qui bifogna riparo: e-* 
chi sa , fé ce ne farà per T afino , e per lo 
xnenarore > ( Maeftro vi riverifco • 

Por, Torno a dirti , che tu vegga di far , che 
Ippolito morem gerat , obtemperet al pa- 
ure , che Tobbedifca i perchè cosi vieterà • j 

\ o fchiferà ... ^ ’ 

Br, Appunto vado per quello.' e viO^, | 
Por, Bonis avibjis. Ed io interea , in quella^ 1 
parte , dov’amor mi fprona, conviene che ■ 
Volga le dogiiofe .. piante , in luogo di ru I 

me, come difiè il Petrarca.Che farai inni- I 
morato , ed appalfionato Porfirio ? Tu ar- f 
des tuam Flammulam,idell nimium illam 
amas : verbum abfolutum prò aólivo. Sic j 
Gorydon ardebat Alex in , Virgilio. Tu ar- 
di, tu bruci Porfirio per lei. Tu illius amo- i 
' re depens . Tibi femper in pedore ìnfixa j 
hseret. Ed ella, fiera, cruda , afpra, fe- 
roce , barbara ^ ingiuila , difpìetata, feu 
impietofa , o s’infinge , o non cura , o non 
«'accorge . O'Petraroa inimita bilis : tu fiolo 
fai darmi i concetti atti a fpiegare la mial"^ 
ferventilfima fiamma ; perchè folo d’amor 
tu meco gioftri ; per parlar colla tua frafe. • 

■ 0’( intcriedio dclìderantis ) o fe fpuntan- 
do da quella finellra il mio fulgentifiìino 
f Sole,potelfi ricrearmi queft^occhi-, io II chia, 
merei il mio Levante , il mio Oriente , il 
mio • t • • 



D < SCE- 



Digitized by Googlc 



r 



U 



ATTO 

SCENA IX. 



CiiilUìft!^ C(ijritit73o co'fsrgenti , Ippol itOy Brit^ 
nello , e detto • 

Gì <</. cheila si , ch’è bella • 

Por,. . Oimè, la voce del moleilo Parte- 
nopeo , 0 

€ap. Or via , io condurrò tutti e due dal Po- 
tleftà,che chi poi farà ra vvifato per Ippoli- 
to Sifmondi , refterà prigioru: . 

.£i\lo v’ho detto , che quelli , è’I Signor’lp- 
. polito Sifmondi , e ve n’ho dati ben chiari 
contrafscgni»pur fe v’è a grado far prigio- 
. ; . ne eziandio il mio padrone , fate come piu 
vi piace . 

Jp, Andiamo, che verro vvi di buona voglia, 
Gm/. Vi co che facce tofta lo diccno! Tc poz- 
zo ave cera de figlio fapiigUa mi lo fo nzo- 
rato; so omino ntiempo;aggio accommen- 
zato a mette 1 i pile janche. 

Jp. Bi unello a te . 

£r. Or vedete , che bella difficoltà ? Come—» 
Mellcr Lodovico noavefse due altri figliuo- 
li di maggior età della volli a? 

, CiaU Lo Si Addevico ha dui’aute figlie cchiu 
gruolTc de me ? < 

Br, E chi il sa meglio di voi ? 

Cial. Mmalora ì e che facce de puntaiulo V 
Vfeia mme faccia n’auro piacere ì 
Cnp, Dite, 

G;4/, Lo Si IVleto n’è Tefano , nativo de ccaì 

C,^p. 
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E che so io . 

G irf/. De cca è ; afcia fc ne nforma facce bjll i 
r»ia . £ io so Napolitano > n» lo fienre lo 
parli chiantuto , e aggrazejato i 

Jp, Prontezza Brunello. 

Sì\ Io credo , che cosi fia , com’egli dice Si- 
gnor Capitano -, anzi pofs’io teilimoniarvi, 
ch’egli è natio di Pifa ..Pur’ è vero , eh 
trillo il conobbi ^ e fempr’ è piggiorato, 

; Egli finge il linguaggio . Penfate voi , che 
fe non folTe fante della Cappellina, il padre 
il vorreWie far’incarcerare ? 

E ba fufete da fso nnietto.Fengol j Icn- 
guaggio porzi l 

jSr.E’l fai far bene, avedo pifeiato in piu d’una 

ncvt-» . 

Gral, Vh, fi non nccfofse lofiizejajeatiern- 
po a tiempo. (iccenn indo ilCapiiMJ * 

Cap, * Veramente due, o tre,dj chi ho cerca- 
to informarmi , m’han detto, che quelVIp- 
polito, non è ftatp quali mai in Pila, 

GmL Comme dice Si Capetà ? 

Cap, Dico, che mi fem’on un farbo. 

GiaUE chifle te paren’uuommene norate^ 
n’c lo ve’ f Sicnte Vuruniello v no l’a]e fat- 
t’a fuicb,, 

Jp, Eh, ringrazia Iddio , che fiamo in prefam 
za di Mcner lo Bargello , ch’altrament?^-» 
porterefti la pena fU quella ribalderia v ma 
n’abbiam’a vedere in piu d’un luogo, si . 

Ciiil, De cchiu ? Che nce vuo fh , ufeia ha ra- 
giqne_j. 

Jp, £ confido in Dio ? che mi farà f^tta. 

' CU!, 
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GhU Ah Si Po' ... . Si Po*. . , , Vfcia parla co 
troppo Hquera co mmico , e io ... • 

Cap, Non piu, che modo di parlar’ è’I tuo I 
GiaU Ma Sì Capetane)o mio .... 

Cap, Ma non fi brava in prefeflza mia* 

Ne fi fanno fi fatte bariatterie * 

Gì al, OiToria . , . . ^ 

Cap, E pur là . 

Gial. Minallora: cornuto , emazzejato. 

£r. Signor Capitano: acciocché non vi refti , 
dubbio alcuno ; voi non avete a incarcera- ! 
re il Signor'/ppolito Sismoncli, figliuolo . . • 
dal. Ma chefta è cofa da crepare. Vfcia,mm« 

^ are , ca voTend a chifse , e a mme noix^ 

V o’ fa diccre na parola? 

Cap, Io Tento tutti , ma l’uno dopo l’altro. 

GiaU Ma chi(T*e te nfenocchiano, 

Jp. Or quella fi , ch’è foverchia arroganza. 

Cap, Che si , che tu vai tanto toccando il cor- 
po alla cicala, che d* un neo farai una mac- 
chia_-. ? ■ 

CiaU Porzi ? Aggio tuorto , 

Sr. Non avete , dico , a incarcerare il figliuo-- 
lo di MelTcr Lodovico Sismondi, ad inftan- 
za del medefimoMeilcr Lodovico perdifub- 
bedienza > 

dai. Ora io cca vogli’ efiè mpifo. E* afiàje fia * 
cofa,che Ofibria vo’da tanta gràdezza a no 
fette panelle*,e a n’ommo 'comm’a rame . . • 
Cap,Ti dico , che la giuftizia non fa villania 
ad alcuno. 

dai. Ma primmo fe da audienzeja a li segnu- 
ic , e po a' la marmaglia. ' 

Cap, lo , 
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Cap. Io non m'ho fatto far mai il aaeftro ad- 
doffo da veruno j in'intendi ì 
Cial* Non nnc pe fa lo mallo core mio •• 
Cap, Oh , io t'ho fol^rto ^ballanza iligat^ 
coHui • 

dal. Si Capetà , gioja mia • • • • 

Cap, Non la finirai piu ? 

Cial, Chiano , ca mo fe revoca lo decreto. 

mentre i birri il vogliono ligare, 
Cap» Io vogli'cfier'obbedito', a chi dich'io J 
Cial, Gnoiii f mo ufcia c fervuto .-E no 
mmonno pafsà fette, o ottodejavolc da_^ 
cca ; azzocche fe leva ila baja. / 

Br» Quello è quel , che mi difpiace , che non 
veggio vcnir’alcuno . Or(come vi dicea_^) 
Mefser Lodovico vuol metter prigione co- 
tello fuo. figliuolo,per farlo ammendar 
balla io so tutto : ed è flato , aura un'ora--* 
dal Podcllà,per ottenerTordine di farlo ar- 
reftare ; cenducetel tollo in fegrétià , che n 
aurete da iliellcr Lodovico meglio di venti 
fiorini d'oro. 

Cap, Si : io l'ho penfato alla bella prima , che 
quelli era àtRb . Andiamo su ) 

Cial. Addove sib> . « • 

Cai», In Segreu . 

Cial. £ Vfeia non vo* fentì a mme moi 
Cap, T'ho intefo abba danza . 

Cial, N'ata parola core mio } e po portarne a 
* cafacauda. 

Cap, Che cofa vuoi dire. 

Cial, Vfeia afpetta , che padano gente • Ve- 
dimmo fi lo Si Àdclevico è rcterato dalo 

Tre- 
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Trebonale. Addemmanna a ili vicine; C2L-» 
vedarraje la verctate mìa. 

Crt/u Eh via » che m’hai fracido , 

Jp, M’avctc voi da imporre cos’aleuna | 

A fervirvi Tempre. 

GiaU Non nne lo fa ghi , ca la fgarre ? 

Clip: i’culate l’error commeflb a cagion » ch’io ] 
non cohofcea coteilo Ippolito. 

CiaU E ha, ca ll’aje nne venata. 

Jp» Non importa cofi’ alcuna , crror non è fro- 
do . Vi riverifeo. e via, 

Gial, E Gomme mrae ne voglio ridere, 

Cap, Mi farai rinegar la pazienza, su ? 

Non parlo cchiu. 

JBr» Signor Capitano mi vi raccomando, 

Cap, Addio. 

Er, Signor Ippolito,mi difpiace divedervi in 
quello fiato. * ' evia, 

Gial. Schiavo tujo core mio : agge pacienzej* 
de lo faftidejo . Ora vide a che ila fogge tto 
n’ommo , e n’ommo , comm’a mine l Si 
Capetà, quant’avifo la cafa gioja mia, 

€ap. Tu levai cercando col fufccliino, mi pa- 
r’a me ì 

Gi/i/. Spontafic a lommanco Ntontaro da lo 
percaccio , ca auifarria moglierema . Oh, 
manco male , a tiempo a tiempo . Ntonta- , 
ro , oje Ntontaro # . . 

Che altra baja farà quefta ? , . • 

GiaL E’ lò crejato mio , fia beneditto , chela , 
Yogdioaiaimà a avesiUcafar " 

’ ' . * SCE- 
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SCENA X. 

■ 7^ojtto , Capitano co^ /ergenti f e Gialhife, 

Toh, Meffère,v6i fletè dato nel Birgel- 
lo! E’ftato volontariamente , o pei’ 
forza»-* ? 

Cial, Pe forza Ntontaro mio* 

7’oh, e chi v’ha fatta quella forza ì 
GtW. La joftize)a,chebuo, chete dica; non 
vi comme ftongc? > 

€ap. La giuflizia non fa forza , ne villanìa ad 
alcuno , t’ho detto un’altra volta . 

Gtnl, Ah , core mio > Vfeia non vo’ manco ^ 
che no povero carcerato fe lamenta > Chf- 
flo non fe fa manco mmano a li cane; e_» 

. puro , fi avifse cofcienzeja, addemmannar- 
riife a chilTo , e fentarrifse-, s’io so Giallai- 
fe, o Poleto, 

Aurei molto poco , che fare, fj voleilì 
Ilare ad afcoltaic il Gracchiar di coftui . Io 

O ^ 

vo’ a cafa il Podeilà*, nel Tribunale ne rive- 
dremo . via, 

Gia/,Gnorsi , mo nce ne venimmo chiano 
chiano , Nntótaro raio:dì a Mpelloneja, ch^ 
manna gente a lo Trebonale a dicere,, ca io 
so Napolitano , c so Giallaife Spanto , 
non' Poleto Ceieinunno -, mm’aje ntifo > 
rc«.Achefine? 

Già/, So flato pegliato pe fcagnqj no mni2— * ‘ 
ntiennef 
In ifcamblo l 

Oia^ 
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Q'itil' Si Segnore , 

2 F' c si ft fa iilPifa,; al corpo ài , . 

facendtì atto di vobre fguainar la fpàda» 

Gw/. Ti-nc le nitiiino actè : Ntontaroifafs* 
accifo . 

T on, fo V j’tigliarli a pezzi i 

Giaì. No la vuo’ fórni* mmalora .Non n ce tc- 
nite mente, ch’achiilo le mancano tutte le 
chiane are Ile. 

*ron,D'\ mez(>\giorno incarcerare i galani* 
huomini > Cosi» potevate imprigionare a ^ 
me , Se non mi vien voglia .... 

GìaL Vh, che tevaa Io cancaro* fornircela_^« 

T on, E comporterete .... 

Gi/i/. Gnorsi , mm’aggio fatto carcera 
gallo mioiavimmo da fa auto? Chifto mme 
vo fcasà propcjo. 

T on, E’I vollro valore, che fccca il marc', e 1 
fiumi? 

Gi^!, Mme voglio fa npenne pe defpictto 
tujoi fi arreeettato i (^/a cafa, 

Ton, Se non mi vien rabbia. . . (e /ugge dentro 

CiaU Che te fia chiavata cannonata. Si Cape- 
rà ; agge padenzeja core mio : chillo è paz- 
to, e io lo tengo, ch’è n’oramo fedato *, e a 
fa fervizejc va pe ciento. Ora jammoncen- 
ne, pocca lo dejafchence vo’ accofsi . Ma 
Si Caporà :io So galatommo: e a n’accasejo- 
ne,facc’io, fé te pozzo levi de fso farzizejo) 
te pare mo , che no paro mio, n’aggia dsL-» 
ghi I pe lo manco ncarrozza ì 
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SCENA TL ' 

Tonto dalla finejìra con archibufo, e detti, 

% 

Ton, A H birboni, bari, feccia d’huomini; 

unitevi, aggroppatevi , ammaiTa- 
tevi 9 che voglio ammazzarvi tutti in unL. 

colpo • \ * 

dal. Ah cano. Ah perro.No fpara, ch’accid^^ì 
mmc. (mettendoji tatti % birri dietro a Gìal, 
ro». Togliete canaglia. 

fioccando finta fioppto alcuno, 
da/. Sarva,fai va . E ba la tiene carrcca va’ -, 
• c bi , che foccedeva. 

Fine dell’Atto terzo . 



atto IV. 

SCENA I. 

t 

<r 

Jtf,Apollonia , e Tonto di Cafa, 

IN fomma, fe non era per cotedo no- 

J ftro vicino, tu non fapevi dirmi co- 
fa veruna di Gianluigi ? ‘ 

Tcn, Jo ve Tho comunicato tutto in colpo , c 
a poco a poco,per farvelo entrar msgl I •; 
jna voi non avete faputo pigliarlo pel fa > 
«verfo . d^,A. 
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Af.-^.Sì che io fon quella, che non t’ho faputo 
intendere ? 

*Ton. Qijando così vi parefle • 

Pafcibietola , bietolone ; quando n », ■ 
faprai una maledetta vorrei faperc , Ma 1’^ 
ann,che non ha fatta la coda in trent’anni> 
non la farà mai piu. ^ ' i 

Ton, Quarafino? 

M.A, Ed io fon quella, che non t’intendo i 
To«. Ma voi volete trattarmi da sciocco, qua- 
do fapete , s’io ho anche lettere . 

M ,A- Si fu le cofcc, come i cavalli di Regno. 
To«,E s’io ho l’ingegno bcllo,e groflb,comc,., 
M»A» Com’una iucca ì ' 

*l on. Fatto Ha, che non v’è huomo , che pof» 
fa foddisfare a voi altre donne . Vedete 
fe’l Signor Gianluigi tien conto di mel 
2f,A, Perchè un’afino fa lega coll’altro • 

7 »n. Io fo,ch’egIi fà pratichc,pcr ammogliar- 
nii,io . 

M,A, Per ammogliarti ! E con chi > 
y OM. Con quella crudelatcia della Fiammet- 
ta , eh* io tengo Tempre innanii la notte, 
c’I giorno . 

ui^UA» Colla Fiammetta t 
i on» Monna si ; ed ha voluto ancora , faper 
di mia dote, della buona memoria del mio 
alino ; balla, la cofa c in buon termine, I 
voi farete la mammana . 

M>A, * Che si, che quell’aflàflìho di Gianlui- 
gi vorrà dar la Fiammetta a quella gioja , 
per averla a fuo talento. Ma vi manca il 
inanico . Non gli verrà fatta , come crede. 
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Tcn. Mon accade a penfai vi fu , ch'io ho de- 
liberato dar dentro , e- corrane fanguc , e 
fuoco *, é '1 primo lìgliùbi mafehio , che fa- 
rò, il vo’ chiamare Mojnn’ Apollonia, ad 
onor voftro, 

Jo non t’ho detto, che ne meno parlaf- 
lì alla Fiammetta ? ' ' ' 

T o«. Ed io , da quel punto , non le ho fatto , 
ne detto piu cos’aldina ^ 

M* A.E parli d’averla in moglie i ' 

To», Amore paf?à i guanti, e l’ acqua gli fti- • 
vali , lì fuol dire , 

Farfallone, afmacclo • Se’huomo «a 
da ammogliarti ì 

T on, E che mi manca forfè qualche cofa ? So 
far’io bello , e pulito lo f})ofo in piazza , « 

' • a cafa, e fon provveduto di quanto fa bifo- 
' gno fopra la fpofa , 

^l.yf.Non t’acoofgì pazzo, che Gianluigi vuol 
ammogliarti per metterti le corna ? ’ 

Ton, Le corna a me 1 Quella è un’ altra lezio- 
ne , Mi dà Tanimo di porle a lui, e a quanti 
fono in Fifa , Poncjtcvi da un canto voi , 
che vedrete, s’io fon da tanto. 

Af.^^.Sta cheto, che vitn Mdfcr Lodovico a 
quella volta.Nc parleremo piu agiatametc, 

T on. Stanotte in letto forfè? 

,Ap,*0 che baccellone. (Sta cheto t’ho det- 
to . Mclfèr Lodovico: appunto veniva per» 
voi . 

SCE- 
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SCENA II. 

24 eJ}er Lodovico^ e dettù 

iWX.r^H,non potevate man dar per 

V-/ che farci volato • Pebb’ io fcrvirvi ^ 

’ di cos’akunaì ^ " 

Af.^?-Sapete,chc non mi morie mai canc,ch 
io non avelli dei fuo pelo» 

M.L.Il io bencjche perciò? 

par ben fatto, che mio marito , per 
colpa vollra,fia andato in mezzo a’fergcnti 
per rifa, come foife (lato un qualche ladro? 
r./^Diciamola come la Ha : è Hata colpa fua 
ancoraipcTch’io voleva farlo fcioglierc. « • • 
A/Mf .Eh taci bufolo. 

M.L. Oh, per colpa mia no*, or v hointefo . 
Però egli non è andato trenta palli , ch^c 
ftato conofeiuto , e liberato immediatame- 
tCjfe noi fapcte • 

Af./ip. E fe non era ravvifato, farebb’ora in-. 

‘ unafegrcta? i 

M.t. Ah,che li vuol fare. Se i favi non facefla- J 

ro errore,! matti «'impiccherebbero. 

Ma l'errore è ftato il voftro,a non-, 
ellèr di perfona infieme col Bargello a in- 
carcerar voftro figliuolo } che cosi non fa* ( 
i ebbe accaduto lo fcanibio, 

Tfl». Anzi dovevate , per maggior ficuranza, 
farvi incarcerare inlieme con lui , 
jfl.LAo colBargello a incarcerar rnu» figliuolo» 
chi vuole vada , vi so Uir’ io j ne v» 

ave- 
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avrefte rimcllo punto di vollra gcntilez- 
23 , no , 

J^,LAo dico , che non ho oc afion veruna di 
far’mcarcerar mio figliuolo . 

jV/.yf.Ohjfi, tenetela fegreta. non vuoi, che 
fi rappia,nol lare ; lento dindio . 

M‘L»Ed a che fine canto rigore ? 

Ton. V’ avrà imbolata qualche spilla» Non è 
così ì 

jil.À.lì fiilolo ti faccia ftar faldo.Credete voi, 
ch’io non fappia, che Ippolito è innamo- 
razzato della Fulvia ,la figliuola di cotello 
Lazaro Mannelli ; e ciò , che avete fatto 
colle buone,e culle cattive, per ifmuover- 
nelo ? 

A/X.Ah , ah , mi marav^lio : è fiata una Tua 
fanciullezza i c i pazzi , e i fanciulli polfo- 
no far quel , che vogliono , che non fe nc 
tien conto. Voi bé fapetè di chi ha egli a ef- 
fer perpetuo fchiavo , e fra breve . 

accade parlarne piu.Abbiafilppo- 
lito in buon’ora la.fua Fulvia,ch* io vo’dar 
mia figliuola a chi.la defidera,e l’ama : non 
fon’usa a gittar la confezione a porci-, m’in> 

. tendete? 

ji/.A. Dolce di grazia; che mio figliuolo altro 
non defidcra, che la vofira Callàndra, 

E voi volete farlo incarcerare, per di-* 
fiorio dalla Fulvia? 

^•L, Chi v’ha cacciata quella carota , vorrei 
/'ape re? 

ji'l. ^.lo ho faputobclio,e tutto;non occorre 
celiarla piu. Ma pofio, che ciò ‘. non folle vii 

■ " Paf- 
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parrebbe ben fatto , che una cionzella Ijcrt 
nata, con fei mila fiorini di dotc,e che ha a 
redar di piu la mia roba ; bella ( il vo’pur 
dire ) avvenente , e graziata a tale , che ■ 
meriterebbe il figliuolo del Granduca -, io 
la delTì a chi non le ha fatto lo fpafimato , 
e *1 amniarteilato intorno,per due anni al- 
meno ? 

jVf.Z . E mio figliuolo ne fpafima , c muore j 
credetelo a me . Se la CalTandra poi è bel- 
lilfima , e ben coftumata : Ippolito non ha 
brutto moftaccio*, e ha piu virtù , che Ja_^ 
hettonica. Se la dote di voftra figliuola è 
, gl ande -, io ^ • Eh, feoftiamei da cofiui * 
^/•-d.Scoftiaci, ejt Accojinm alVufeio àiM%hó* 
M‘L . Veggiam» | fe nc fentifie alcuno « 

Vedete^ 

S G E N A Uh 

Fulvia in finejlrn , e dettU 

Fui, * He fa qui ferma Monn’ Apollonia ! 
'J on, Sta a veder , che quello vecchio 

vorrà dir qualche ribalderia alla padrona, 
A/.L. lo mi v’apro tutto , lappiate tener 
voi . 

Che cofa ì 

, MA-, Ve’, fe mi darebbero il facco . Sapete^ 
che gente ha J’ifa, Eh, io farci rovinato • 
M,A, Tarlate in buon’ora . 

Oficrviamo di nuovo. 

Domine ve la faccia finire. 



l’cyt. 
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Oh, CI farà <ii peggio. 

Fui, * Gran cofe tratta con Mefier Lonovico. 
Vo’ mandar giu Spilletto , a fpiar qualche 



cofa, ^ ^ ^ 

MXc, Terno a dire , efie confido in voi. 

Oh, rè pur lunga. 

jìPi,lo, lo fon piu ricco del mare, riccone ; gli 
rnifuro colle pale*, volet’altro ? 

M»Ap, Voi ufuite dalla battuta . Che ha , che 

fare la voftra ricchezza 

jV/./.p. Parlate piano in buon’ora. 
yii.Ap. Col poco amore, che porta Ippolito al- 
la CaiTandra. 



j 

. I 

■ I 

i 
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t 

Spili etto ad nfcoltàre da dìltro l'iufào^ M*Apol» ] 

. lo 72 Ìat J^’»LodovìcOf e ’I otiio, . . 

M a rito fenz’amore. Me (Ter lodo- i 

vico niiojè un fiore fsnz’odure, j 

un Vino f«naa colore , una minefira fenza 

fapore^. . ' J 

SptU* Vh, quanto fan quelle vecchie. 1 

ÙV/.L. Voi dite cosi, perchè fiate con cotefta_j 
Fulvia in ttfta ì ma io vi vo’ dir tutto per 
foddisfaivi. 

Sp,*S\t 

M.L, La Fulvia, no folamentc non ha buona 
dote , ma è povera in canna » e perciò non 
v’è can,che vi fiuti. Perchè ella (apcchian- i 

do il buon boccone ) ha importunato, e ri- 
chielio d’amore co mille ambafeiate il mio 
"• E Ippo- 

r 
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Impulito: e per quello fpp'jlito l’ha ouata*a 
aicuna volta-, e chi sa,fe con alito peniier, 
che (li nozze. 

Che fento ! 

M^Ap, Si, la vorrà per fua bagafciajche paro- 
le, che di te, 

^,L, Per fuabagafcia si *, farebbe ella la pri- 
ma, che per denari il facelTc ì 
Sp, * Il morbo, che ti sprofondi,bugiardo,fpi- 
lorcio, 

3f,Z,, Ma fe fapc{le,quand’io gli propofi 

* prima voltala Callandia vollra,con quan- 
' to fuo piacere abbracciò il partito , e come 

il trovai difpoilo , come mi prevenne iii_^ 
lodarla > or non mi parlerefte in si fatta—* 
guifa, 

Sp, ^ E fingea lo fpaiimato per Ja padrona il 
menzogniere* 

M-Ap, Io non so tanto in là , ma folamente, 

* ch’io non ho veduto fin’ora in lui , ne pure 
' • un menomo fegnaluzzo d’ innamorato . E 

* vi so dire , che ' fe non pregherà prima 
due mefi ginocchione, ch’io glie la dia,non 
ne vo’fentit parola, 

S’p, ♦ O che Gj bènedetta, - 
M,L, O Dioj non fapete voi la fua modcftia,e 
quàt’cgli ha in odio cotefti gio van a ft ri in- 
namorati, che fan piu ghigni, attucci, e—* 
cenni in ìftrà'da, che non la una-bertuccia . 
•• E che farebber prima cento gclolì , che un 
" becco > Ma ( quando cosi vi piace ) io vel 
manderò or’ora a cajTa a pregarvi , c ripre- 
garvi a bràccia aperte per quella graziai 
' • Sp, 
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.S"/?. Oimè già v erigano a mezza fijarì.n. 
jVf./J/vMa quefta farebbe beri groiìa, ch’io il 
riceveflì a cafa prima ci’ogni altro. 

J\4.L, Potrete parlargli avanti queli’ufcio. 
M.^p. Vedete,.io \'o’parlargIi .... 

E’ con chiufo il parentado. 

^ M»Ap, Ma fappiaté, ch’io so ben conofcere_j 
un bue fra cento vacche,; e s’io troverò la 
cof'i altramente da quel , che dite, non m’ 
annojate piu, 

jV/.E, Canchero alla lingua,fe ne farò piu pa- 
rola ; ma fe la ftarà,com’io dico , facciamo, 
che Ila detto, e fatto ì n un’attimo. 
jV/.^/’. Lafciate, ch’io gli parli, 
jV/.E. Io vel manderò .... Siete per ritirarvi • 
adèllb a cafa ? 

Vo’trattenérmi un poco acafa’Mon- 
_ na Cornelia. 

À/./-. Sarà per una mezz’ora > 

M»Ap» Appunto. 

^,L, Bene ila; io vi manderò Ippolito fra—* 
un’era, o poco pfù. 
f Edio l’afpetto. 

Buona notte, e buon’anno. ' ■ '' ' ' ' 
Af.E. A rivederci, 
il/. /f/7. ih buon’ora, 

^,LtEh, fe parlate peravventura cori Monna 
^ Cornelia di quelle nozze, vedete, che l’in- 
i • vidia è fra vicini, 

* 2fI»Ap* Or vedete quanto fon fallaci igiudizj 
. degli huorriini . Monna Cornelia è quella, 

• *ehe m’amma di continuo a quelle nozze, 
j Oh , la fa da quella gentil donna, ch’è. 

Addio. ' E a 
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Addio. 

Ton, Che gli fi rompa il colio. E’piu lungo d* 
un dì fenza pane, 

S^, Oh f^enturata la mia padrona , Se prima 
piangeva amaramente,or fi trarrà i capel- 
li a ciocca, a ciocca^ vh, vh« 



SCENA V. 

/ 






k 



linieri da FiarìrmettA, 



N on è pofsibiie', che Monn’ Apollonia, in 
fentendo efière Aato arreAato Gianlui- 
, gi * e come ciò gli fia adivcnuto,non abbia 
■ a foprafi^ere di dar la CalTandr a ad Ippo- 
' lìto« Ella Tè madre una volta, e non potrà 
/ ‘ patir di vederla in mano, di chi per una-.» ; 
mifcrabilc la fprcxza • Io vo Veder di feo- ;) 

prir paefe« e inverfo la fu. a taf a» j 

s e E ' N A vr. I 

i 

t>à CAff Andrà dà huomo mafeberata^ e dett9^ 

1 

t,A CaJJ Andra s'incontra con Rinieri , ejfpa^- ^ 
ventai* j 

s *1 

Jiin, Chi è là ì Chi è là dico*, non odi?Eh | 
non accade, io vo’riconofcerti . Fermati, a . 
' chi dich’io ? Si, io vo’ riccnofeerti , fe ei 
‘avefsi a lafciar la vita. 

Cercando femore la andrà difcajtpar vini' « 



Dipi’' , Cc 






Q_V ARTO. ici 
Caf* Riconofcinii, vedimi-, vuoi altro ì 
togliendojì la wafchera»- 
fliji, O DiOjCome cosi ! E Monn’Apollonia> E- 
ronorvoftrol 

Cajl FiaHwnetta , lafciarai andare. 

^ Riìt, E dove > . I 

Caf» A morire. 

Ri?t, E perchè ? 

Caf. Ter che cosi vuole la mia crudele , eà in* \ 

giuriofa fortuna. 

Rin. Parlate, che v^c adivenuto. 

Caf. O.Dio, non impedirmi, fe m’ami. ^ 

Rin. 5LÌgnora,perdonatemì, che in quefto non 
. poflb, ne deggio obbedirvi. 

Caf. Ah, che fé fc’ in verità Fiammetta, pur 
dei per pietà proccurar il mio fcampo. - 
Rin. E pure co quefto farneticò ! Io y'ho det* - 
, to . .. . Eh, Monn’A poi Ionia è in cafa ì . 

Caf. E’ a cala Monna Cornelia, 

Ri», E Tonto? ' ■ . ‘ . 

Caf, E’ con lei . . 

^ Ri». V’ho detto ,c torno a dirvi , ch’io fon_* 
Fiammetta-, e per accettarvene maggior- 
mente, mi dà l’animo di farvi veder Rinic- 
- ri , fc cosi vi piace. 

Caf. Adunque è egli in Fifa ì 
f Rin, In Pifa. 

^ Caf. E a che fare ? 

l Rta, Non è luogo quella da ragionare -, en- 
triameene , che'vi dirò tutto . 

Caf No , io vo’ deliberatamente fuggirmene. 

Ri». E pW dove? 

Ctf.VcL Firenze, 

E J Rfff* 
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In quefti abiti, e fola ì 
Caf, Sarà cosi piu ficuro Tonor mio, , 

Ri«. E chi penfate, che v’abbia aci-aceoglière) 
Citf, Monna Beatrice mia zia. 

Rin, Ma quello perchè ? 

C/ff, 0 Dio , e ti par, ch’io polTà comportare*» 
d’efler maritata contr’ogni mio volere I 
Rin. Con Ippolito Sifinondi ? 

Cftf, Appunto , 

/vi». Ma perchè non dite a Monn’ApolIonia, 
che Ippolito non è di voftro gufto ? 
fCa/Ao dire a mia madre, ,,, . Ehparla d’Or- 
lanilo , fe vuoi, 

Rin. Or via, s'èper quello ritiratevi ,che do 
non può riufcir mai,TppoJito non vi vuole: 
e qu^do il padre il fo^zalTe , Monn’ Apol- 
lonia non vi darà mica a chi u’avedè for- 
, zatamente afpofare. Non ha ’ella faputo, 
pcrch’è flato Gianluigi arreftato ì 
Cnf, L’ha fap»to , ma che prò. 

Rht* Come , che prò! Vorrà ella , do non_. 
ollante , fermar le nozze ? 

Se non darammi ad Ippolito, domane*», 
per la piu lunga, pattovirà con un’altro. 
Rin, E con ua’aItro,che v’amerà,ecl averavvi 
in pregio, come meritate, ftarcte loddisfat- 
ta, e confcnta, 

<^af. Eh , ch’io fon nata, per non aver mai al- 
legrezza alcuna. Io contenta con altro ma- 
rito , che con Rini e , . , , Fiammetta : fe*» 

- Idd io t’ajuti, s’egli ti conceda ciò, che*» 
maggiormente defiJeri, lufciami andare. 
Rin* A che con meco quello parlar tronco, 

£ ■' vor- 
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- 'Torrei fapere / A che nafconclervi a me-j? 
Dubitate di me forfè che v’amo quanto 
amar fi può ì V’amo , Signora , e del piu 
fincero , e caldo amore , che mai in cuor d’ 
amante trovolfi .... Su via apritemi il vo- 

' Uro cuore *, di che dubitate? 

Caf, Dubito folamonte d’oftender me ftelTa.-», 
e’I mio fangue . 

Kin,*0 Dio ) Falcfatemi almen la cagione-# 
di quello dubbio.O pure contentatevi,ch’io 

• l'indo vini } c poi ditemi in verità , fe m i 
fono apporta , o no, 

Vaf. Indovinalo si , • fe t'apponi io tei con- 
fermerò . 

Jiin,* Amore,fortnna foccorretemi.) Il vofiro 
dubbio 

C 4 /I No,lafci a andare . ' 

Rin, E perchè t ' ‘ 

Caf* Perchè l’ihdovinarlo non può giovarmi 

* ■ >in cofa veruna, Fiammetta; ti baili fapèi e, 

che poichè’l Cielo non ha voluto , ne vuo- 
le , ch’io fia di colui , a chi donai l'amor 
mio : io non farò di mia volontà mai d’al- 
cun’altro *, e perciò fuggo da mia madre—»» 
• c da' chiunque cerca fmuovermi da un tal 
_ proponimento . Rcftane Fiammetta; e fe-> 
veramente m’ami , priega il Cielo per mc} 
c che mi toglia al mio aifanno fra breve— »• 
Lafcia, ch’io prima t’abbracci, abbraccian- 
do con te la cara immagine .... 

Dichi< 

Caf. Di ^olui , che per mia miferabile fciagu- 
ra porto ancor’imprefla nel cuore • 

R* Ma pur v’è cara* E 4 Caf 
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Caf, Gosi potcfli .... Fiammetta , fé mai ve- 
deflì Rinieri , di^li . . . digli si, ch’io fe fog- 
ge una morte, non po'trò foggirne un’ahrai 
ina meno penofa,C(f acerba. 

Rin, Q Dio : e chi non diverrebbe alle vollrc 
lagrime pietofo / Signora fon rifoluta aiu- 
tarvi , e nafeane che che iia • 

Ctif* £ in che modo ì ■ 

Rhi» Non volete voi partirvi di Pifa ì , 

Caf» Senza dubbio, j 

Ria, Cosi fola, a 'jueft’ora , e fenza provvedi- 
mento alcuno, non può rìufóil vi , che^ 
male . Quefta notte ne partiremo inficine, 
c vi darò modo, e configlio per tutto ; vo-» 
let’altro ì 

Caf,Eh,tu dici cosi per trattenermi Fiammet- 
ta , e poi mi tradirci, 

A/». Signora, fe v'inganno, che Iddio noÓL^ 
mi dia mai bene v e mi faccia morire della 
piu infelice , e vitupérofa morte, ch« fi vi- 
lle giammai, 

Caf. È prometti accompagnarmi ì 
Ki». D’a ledervi, e iVrvir vi fempre, 

Caf. Dammene fede ì 

Rm, Eccola . Il Cielo , che n’ode , e vede, mi 
fia. teftimcnio , ch’io vi prometto, effervi 
mai fempre fedele. 

Crf/^No: dì Cu, che mi {prometti accompa- • 
g'iarmi ftanottef 

Riw.CJV 'io vi prt>metto‘d’accompagnarvi fia- 
li )ttre_j*> 

Caf l^ar fuggircene infieme ì 

Rifi, Per fuggircene infieme , E voi altresì 
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mi Jate iéde.«wcli no abl>andonarixri giam aif 
Caf, Te ne do £ede. Entriamo, che non 
giungelTe mia madre , e mi forprendcnc^ 
così • 

Io vo’andarea provve(ferc di (girante jar 
fa di bifogno. per Io viaggio* 
f rf/. Si va • Eh Fiaiflmctta ?■ 

Rin» Non dubitate pio di grazia • Ritiratevr,. 

che veggo brigate di qua* 

C af. Addio* e via in cafo(* 

Rin, O Rinieri ora piu confuib p 

che mai* 

SCENA vir* 

^ l^oUto^runello^e Kinierf»^ 

//r* p InicTi mio , che c’è t 
R/»**^ Io non so dir vi , fe liuonc, 9 catti ve 
novelle* 

J/?„ E corner 

Ria, Volendomene' tellè entrare in cafe , ho 
. tifeontrata la CalTandca veilita da huomo^ 

. e mafeherata , che volca f aggkfene* 

Br, Gappari !■ GoU’oecaCon del Carnovale 
Am- E fe non le promettea con mille giura- 
menti,.cU fuggirmene flanottecon lei f io* 
non la rattenea a patto Veruno* ; 

Dio ,, e qeal. piu lieta novella dì quella * 
. Andamiovene voi colla CafTandra fari. 

rmicdiato 4 I mio ,e al vollro male; 

J^7t,Eh ,a voi par di toccare ii Ciclo col dito?, 
perchè non peniate alconie * Bifogna in- 
ni in aria be ne, e poi dir coaì- v a * L a 1 1 » Uà n - 
di;a. vuoi gii iene in Firenze da una lìia -zia 

E ^ jxv 
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’ io ho di là il bando , come fapete *, e vi fa- 
rei ravvifato , quantunque in qucft’abiti, 
.'dal primo, o ÉBCon do, che mi parlaffe , Ag- 
giungi Teccelfo d’aver rapita una pulzella 
onoracai'non mi falverebbe lo ftellò Gran- 
duca. Che ne di tu Brunello ? 

Veramente tla lagoio*. Egli farebbe un*' . ! 
appiccàrfi « un fi 1 di fpada. 

Ip. Ma chi è per cadere s’attacca ad ogni ra- 
mo . * 

JUh, Ippolito: fe t’è in piacere , ch’io mvroja, e 
per le mani del boja,il farò piu che di buona 
voglia i' ma pur la CalTandra farà forzata 
a tornar qui , e voi farete allo'ileiro . Oltre 
che , per voi , bift*gna rimediare con Mef- 
fer I.azaro , che non mariti la Fulvia., 

JBr, Cosi dico ancor’io. 

Jp, Amico perdonami: e credimi, che piu per 
tuo bene, che per mio, ho cosi parlato; ma 
. chi piu fa,ir eglio dice, 

Hr» Io direi , che afpcttarte le lettere di flafe- 
■ ra , che ( credo ) poco poti àn tardare : chi 
fa , che novelle vi daran di volila caufa ; e 
* su quelle rifolverafsi. Perchè, fe Iddio ha_l» 
voluto, che fiate flato alloluto, come fpera- 
' te niella pena del ratto me ne rido. La clo- 
, zeli a fe ne fuggirebbe di fua volontà . • . • 

Non dir così Brunello, che do non balle- 
rebbe ? 

Si , ma s’aurebbe a provar chiaramente , 
che’l Signor Rìnieri TavelTe rapita. Quand* 
egli non aurebbe a far’ altro , fe voldfe fare 
a mio modo , che condur la Calfa idi a in__» 

luo- 
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luogo , dove di là pòteflc da fe fola portar- 
■fi da fu a zia . La noi direbbe mai:’ Monn’A- 
pollonia non potrebbe per altra ftrada mo- 

• ilrarlo ; e la palla riufcirebbe tonda . Fatto 
flaapoter’andar’ in Firenze fenza il ban- 
do ; che del reflo il tutto s’accomoda, ec- 
cetto l’oflb del collo mi par’a me. 

Rin, Tu non puoi dir meglio .■ 

Jp, Afpettiamo adunque le lettere . 

Rin, Appunto . In quanto poi alla Fulvia'vo- 
llra,io ho buon’in mano -, ch’è quel, che^ 
volea dirvi da ftamattina. 

Jp, Ed è ? 

Rìn, WLefler Lazaro, credendomi- donna, fa le 
pazzie penne . lo finalmenfe oli ho pro- 
jnelfo venir’a tra /ai lo danotte in fua cafa, 
afpettadom’egli .dStro una ftanza in mezzo 
, alla fcala.Vói avvisàdone prima la Fulvia, 
potrete falirvcne cheto cheto a trovarla: e 
dopo , che l’aurete fatto fcredere ciò , che 
ha falfamentedimc immaginato; le darc- 

* te fcde'di fpofo , prefenti la Fante , e Spil- 

letto, che tengon da voi *, e ft are tei* lì cu io , 
che Meflèr Lazaro flarà ad -affettarmi al- 
meno due ore nella ìlsinia . ' j.' 

Ip.E mi còncedetcich’iole dica,chi VoHiete? 
/{j^.Dalle lettere determineremo anche que- . 

Jp, E fe portan la voftra alTol^uziohe , come 
fpero ,non farebbe migliore , ch’io me ne 
venidì colla mia Fulvia con voi , s’ella_j 
il vole (Tè : ch$ me ne tornerei da mio zjo, 
che m’ha allevato > e lapcte, che m’am - 

E 6 alsai 
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a(Tai pitt di mio padre * 

Afpcttiamo io lettere , Ma ci ho [afcia-^ 
ti) il meglio, E fe farete incarcerato i 
Br, Di quello non dufjitate : perchè (com<> > 
' ho fletto al Signor’ Ippolito). MdTèr Ludo- 
vico s’ha fatto tornar Torctinc deirarrefta- 
mcnto^dal Bargello *y ne so perchè , 

■ Rin. Perchè forfè Monn’ Apollonia 1’ awreb- 
t 'p^r male je ft rimarrebbe di far le noz.- 
XÉ^. Ma.ecco SpilIetto, fe volètc parlargli r 
. Ci rivedremo nei canto- de’ Gualandi , 
ip,Si , va in Ijuoii’ora, 

SCENA Viri, . 

Splìett9'di caJ^t^IppoBtOy.eSruwll9,~ 

è 

l 

Sp,* I O non mi poflb accordare’ a crederlo*, 
^ fc meldiceflc il Fodera » 
ìp, Spilietto f 

3lp,Oh , iJ mio Sjgnor’Ippolito Y 
//.Tu fai leruaravighelMeiTcì Eazaro èro 
cafa f s 
Sf »MelTer nov 

//. To’,, goditi qvcfH f®Idì per amor mio » 

Bp, Eh non accade » Vh quanti, fon pochi pet 
amor voitro ! 

Bf* * Non accadere (en pochi ^guarda &rcar 
I/, Io te ne darò degli altri pur , che tu mi 
dica a Fui via,che m'afcoltldue parole avu- 
ti aqueft’uCcio . 

5/, A-vanti quell’ufcio ! E fe fbpragiungene 
rdefseie? Cappitav- volete,, di’ io mi pifei 
addbfso’ J p, 

/ ■ ■ 






(7 V A R T O. ia^ 

J^^^Norrdubitari *, che tu fpiaTufoda (otto , r 
Krunclio fla avvifcrete,fe venifse; 

5'p.Brunello aura gii occhi fotto, c fopva: chts 
J3CT urrà fpia è fotto i? pene! ir) v noi vetleter 
Br. Io eh / ìe t’ho le mani- ackloflò** 

S^. Me ne guarderò io . 

If, Su va, caro il mio Sjjilletfto'» , 

ap. Fatto ila, fe la padrona vorrà calare? 

J/, E perchè no > . 

Bp» Voi v^cl fapete ^ 

Ip- Perch’ è con meco file^nata , rronr è cosi' ? 

Va falla calare , ch% la faròravvederer 
Bp» Mi darete gli alti i f^ldi ? 

//►Certamente. * 

Afpettace . ♦ lo vvr? veliere come la rpvsi- 
tevà^ edenttra» 

Penfi tuben fatto Brunello , eh* P) 

■ , t'ugga ftanotte colla^ Fulv ia ? t 
Sr» Ben fattoi Vei mi fote ritlercr 
//. E conic i 

JS»vE vorrefte vtìivch’io' approvasi una' rifó^ 
luzione da difperato'i 

: CI edi ta ,, che miopacfrc ^non avefsi? 
. t 9 fto a ruanilarmi a> pigliare y ed acquetar^ 
li ì(^el,ch’è fette fatt’è .. 

£r..Voi fetc'ipiubei callelli in aFÌ»dèl me 
Jp*.Efonoì 

Lc lcttcre dl Firenze non fono aBfcor ve:^ 
nute :ancor> s'ha a.sapere,f&ÌUnieri- èilaro» 
afsoluto :- es-efsendu Aato àfseiuto^von'^ 
fuggirfene non ancora avete' parlato ali- 
la Fui via, c veduto come ìa ila con vo'.. U':- 
fapete, fé accpietata^, confentii^à di ljo>r- 

Ceire; 
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-fenc ; e parlate di quel, che farà voftro pa- 
dre dopo la' fuga! Non farebbe meglio par- 
lar del rumore, ch’egli farà in veggendoci? 

J p, Jo dico , che d* .... Oh , ben trovata la—» 
m a Fulvia dolciilìma. 

S C E N A IX. ‘ 

Ippolito , e Brunello ; la Fulvia , e Spille tt» 
di cafa, 

B Runello , ^Tpilletto : fpiate ,tu da quella-» 
parte , e tu da quella , fe venifle Meflcc 
LazarOjO alcun’altro*, e venendo fate ceno. 

Sp» Lafciate far’à noi. 

Jp, Fulvia mia cara , se’tu meco adirata, non 
è cosi # 

Fui. Hai faputo il mio fdegno , ed hai avuto 
faccia di venirmi innanzi ì 
Jp, Ah , ah . 

Fui, Tu ridi ? 

Jp, Perchè la voftra gelofia cagiona in me— ? 

allegrezza , e rifu inlìeme. 

Fui. E la tua sfacciatezza cagionann me tan- 
to difpregio , che Ilo per ifputarti fui vifo. 
Villan nveftito, sfrontato-, • ■ ’ 

Jp, Per la Fiammetta ì • • - 

Fui, N’ ha tenute alTài cafa Sifmòndi dellcL^ / 
mie pari per bagafce / ' 

Jp, Che bagafce! 

Fui, Vedi , che faccia invetriata ! Ma ' non fia 
io Fulvia Mannelli , fc non ti faro far frcifo 
tale , che te n’abbi a ricordar tu , e tutta—» 

,.ÌH tua genia. ■ JpihAà- ^ 
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7 p. Adac’io fii grazia. > ^ 

fui. Tanta grandigia, rata prefunzione, don- 
de cleri va, Vorrei fapereìDove la fondi? Mon 
fai tu, che lo fpillo , volendo fare a cucir 
coH’ago , s’ avvide , eh’ egli avea il capo 
grò Ili) / 

7/7. Siete in errore. 

Fui, Perchè forfè flaiben’agiato , mercè ali*' 
ufure , -e fpilorcerie di tuo padre r Ma non 
fai, ch’io nó m’inchinerei per torti da terrai 

Jp, Io non vi merito , è vero -, ma fentite. 

Fui, Vuoi tu forfè paragonarti con me» che— » 
CI venirti jeri di villa l 

Jp, Son villano , plehcjo, vililfiino-, ma leale, 
e fedele nell’amoi voftrot 

J’w/. Nell’amor mioi Non parlarmi piu cP 
amore , villanzone , ch’io fon da ianto ,'da 
sfregiarti cor>cju-il;e inani; m’intendi ? 

Jp, La Fiammetta è huomo, diavolo . 

JF’«/.E'huomo>Ed io fon donna da fare rtar nel 
fegno à te , e a quanti mercatantuzzi ha_Ji- 
rifa_. . 

■Jp, Ho detto, che quegli , che credetèFiam^ 
metta, è un mio amico, il nome, del quale il 
faprete fra breve . 

' ruU Si, sijvuoi togliermi la gelpfta di terta_^; 
quart che mi cleliè punto d’impaccio, che_l^ 
tu vadi sbordellando per tutti i chiadìdi 
T’ofcana ì Rafta, che non ti darai mai van- 
to ( fpero in Dio ) di mettere in liftà, ns.^ 
meno una mia fante. 

’ 7/7. Io terno a dirvi, che la Fia metta è.huom i. 

Fui, E pur forbici. Che m’importa a pie ? / 1 

do /c 
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«loVfr t’s a grado : va davc trovetaJ 9 _ > 
fpeiidere i tuoi fiorini ? ch’io ^ c^uanturKia e 
povera, fon così ricca d’ònoce, ch« n p - 
potrei donare alla tua cafa , a tuoi paren- 
ti, ed amici, se:’I mei Ltallexo*. Vitupero- 
' fo,. arrogante* 

J/. S ignora è huomo- , e ve ne ^ fede* i 

i-"tt/*Scoftafii, che mi pento piu , ho piu in_» 
orrore,ho p iu a fchifo d’aver ti guatato, che 
fe £)ifi io fiata per tutta Pila fcopa ta, 

J/* Perchè m’avete veduto abbracciare cfei 
crede vate una fante f - 

J’«/iO l’èmo lunga quefta fonata * Ippolitot 
non ti vantare d’aver fotta tua amorofiL-»* - 
una donzella della mia condizione , gHp * 
ti vanterai del tuo vitifero , della tua in- 
famiate furie, e lènza forfè non ti riufcirà> 
come credi * Sp illctto i 
Sp^Son qui* 

I «/. In fini ey in degn ot ed erftra^nr^ 

?/-Sig^or’lppolito,padron m io, gli altri fof- 
di di grazia ì Oh , cglLrodc la catena vnia 
ten ti fia.fratcl caco* ed-ef 2 iTtìJ^e.ne^ j 

S C E M ,A X* 

CitiUdiJ^ y r jidejisr Lodovico per laJlradOL^ 
da dovefpiaiut Spilietto y, l ppoJito^e Bruti- ^ 

Cial, \ cor e mio, 1^ cole fé fanno co I» 
JiVa fpi3,. ch’accofsi non Coccedono-ftit 
sLuglic . a tieaipo a tiempojn 9 -lebi,^li&-- 
40 Cola.r 







CLV ARTO, rr? 

Oh ben trovati galantuomini: che fi 
fa. Che altra matalTa s’ha per le mani? Bru- 
nello , tu me n’hai fatte meglio di quattro 
da damane in qua , e tutte ti f>no andate 
buone ; non è cosi? Ma tanto va la mofcH_> 
al mele, che vi lafcia il capo. I nodi han da 
tornare al pettine perdio . E ti farò guada- 
gnare il pane in vita d’altra maniera , che 
noi mangi in mia cafa ; ladro, aflallìno,,im- 
piccato . E tu, giglio fiorito, amorofetto,ss* 
Rato perawentura in palazzo ad oiTer var* 
le fogge nuove , che non t’hai fatto vertere 
Eh, che s’ha a fare: la madre pietofa t’ha_->i 
fatto tignofo , che fe avelli avùto afire fo- 
Jamente con me, forfe,c fenza forfè , che_» 
averefli a fcialacquare del tuo , fb te ne bu- 
fcallì : e non mangiarti i mieifudori 
tradimento . Bei trionfiire^ csfoggìaie, fer 
viftofino,a fì?efe del minchione:ma ti so di—' 
re, che pedo bel tempo ha a finire . Ho io 
da chiuder qued’occhi una volta, fi malar- 
rivato :e chi sa, che non fiafra breve, per 
gli dolori, per gli affanni, che mi dai tu ;e 
vedr ai un tratto, cofa ci vuole a vivere al 
tempo d’oggi, ' 

Cù/. E che nce VDoje fa , che rcn'grazejan© 
fempe Dio, e da parentezza, che le fa-ghi a 
la iJerta pe fsi mautunc , Vi ,ca nce volea 
perde manco na cacciata de mano ; a zcn- 
gardole le bolea fcamazzà. Bell’ audelIs.-> 
pierde )ornats. lo (b Polcto, c chifs’è Gial- 
Jaife, n’è lo vè? Tedemraoacja fauza, doji 
facce, nega debete. Vi ca cagna colore; 

»o 
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nolo vi? Mamm’aje da pafsà pe nnante ' 
n’aiita vota } vogUo , che mme ne nuom- i 
mene affé. ' ^ 

* Ah , che quanto piavi penfo , meno 1* 
intendo . 

Che borbotta il mio damerino f ’ i 

Io voVomperla con coflui , che forfè co- i 
sì riparerò a un male . 

A/./.. E pure. Non fi può faper, cheTjrontoIi ? 
dal. Creo , ca parla de lo j>rìcolo , c’ha paf- 
^ fato.Mparate pe nauta vota figlio raiomoa 
®hi (cetanno li cane , che dormono . Pen- 
fa,ca IPaje sferrata pe no taglio de corticllos 
c non tutte te pon no veni de na manera. 

Jjj, Io dico , che non fon tenuto ad aver ri- 
guai do in quello mondo , che a mio padre, 
c a mia madre, 

E a tutti coloro, che t’avanzano in età; 
e particolarmente al ^Vignor Gianluigi,che 
ha da efierti un fecondo padre . 

Egli dourebbe penfare, che i spauracchi 
fi fanno a’fanciulli j ne io m’ho fatto anco- 
ra calcare i panni alle fpallc da alcuno. 

Non vuoi tacere , - 

Gm/, Ab , Poleto , PoJeto , mme fi refeiuto , 

Ma fi fapifie, che bo dì, tozza la preta co là i 
noce , te farrifle feenne Uà lengua ncanna; 
e ayerriffe a grazeja de mette la facce..* ^ 
addò tengo li piede • ' 

Oh fillolo , 

J /». Io tenere il volto 

A/.Z., Taci , fe non vuoi ... . 

//• Ma voi mi ferrate fra l’ufcio , e’I muro , , 

Br. : 



Rir; ^ h; C '.<!Ogll'j 



Q_V A i? T O. iir 

Br, Ci aurcmo dunque a far baftonare , « Itar 
cheti ? 

E ftar cheti, si . 

G/W.Tu puro te vuo’mctte ndozzana,{lrcn 
rotta , fett'alleorizze , palata' ftroppe/ata. 
Br, In altro luogo ti farò parlare d’ altra ma- 
niera • 

Jp, Non mancherà tempo di rivederci , 

M.L, Ah j arrogantacci 

GiM, E che buo’, che mme lega noura^icio . 
Jp, -Vi dico , ch’è un arrogante' égli , . . 

M.L, Che si , che ti fpezzo ... 

> e vdper haitieth\ eGiàlUife iì trattiene ^ ♦ 
Ci all. Si Acide vi *, affalo ghi . Io accofsì lo vo- 
glio, fpcrecofiello . 

Malabbiati, cattivi i vi farò ballar’io in 
un crivello , si , 

Cial, Chiffejpecchè m’hanno vlfto IFa cojeto, 
e ghi prefbne, fe credono, ca fo qua' bcJTe- 
cone . Ma , ca non faje, Si Addévì , pecche 
mm’aggio fatt’ attacca , c ba no megliaro 
de docate t 

MyL ,* Finiamla per qualch’ altra briga. ) Si- 
gnor Gianluigi; direte a Monn' Apollonia, 
s’è ritirata, che fra breve farà Ippolito 
fervirla , . 

IpJ*- Che altra fciagura . 

E ch’é fciiica moglieremal 
jìl.L, E a cafa Monna Cornelia . 
G^fi.'^Mmaiora, eio fto cca a parde tìem po.) 
Si Addevì: po te dico, pecche mms fo lìac) 
cojeto co la Gortcìch’aggio da fi no poco a 
la cafa , 



1 

né ATTO 

24 Si , *a voftro bell’agio • ' 

Gì iti, Schiavo tujo * 

M,L, Vi riverifco . 

dal, n ce trovo Sciammetta , fno la p 0 :j^ 

zo fa negra . in cafa, 

24, L,* Che bel pailun cb vento.) Ippolito ; o i 
che tuli faccia a inalinc)aore»o di buona—* ' 
voglia, bai tu ad andare iniallibilmente da 
Monn’ Apollonia, e pregarla,fe bifognaflè, 
ginocchione ^ a farti degno d’eirerlegene- 
rb 5 m’hai tu imefo ? 

Jp, Quando f 

J^,L, Quando/ A quello punto. E fra un’altra 
mezz’ora, in che farà abbujato, pafleremo 
infiem con tua madre ad impalmar I 4 Caf> 
fandra?ch’io non vo’ftar piu con quello co» 
comero in corpo , 
ìp-,* Ah nemica fortuna , 

A/.L.Non iftare a torcere il grifo , che quefto 
non è qual eh’ oflb duro da rodere . E’ un_j 
darti moglie con santo tuo vantaggio , che 
non fi può far di pia, 

Jp, Parlianne prima con mia madre. 

M.Ljìc n’è pai' lato a bafianza. ! 

J/?.Ma s’ella, . , . , 

A/.X-.Ella così, com’io vuole il tuo bene. 

Jp.T anta fretta in cofa , , . * 

M,L,ln cofa , che ne può efler tolta a moine- ^ 
ti da chi ha piu giudizio di te, . 

Jp„ Non bifogna prima avvifarne, , , » 

M-L, Chi forfè può farcela per mano i < 

/p.I parenti, gli amici 
^l.L.Son buoni, quando la boria è piwa 
i f Jo femo in età ... • 
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3/.I-. Appunto da ammogliarti. 

Jp, 0 Dio . 

^l.L.O morte, che ne togliere d’affanni . 

Jp, Perchè non penfate , . , . 
jPlLXhe Tei uno fviato,un diflùbbedient‘e,ua 
nemico di tuo padre, e di te ftefTo. 
J?r.Me(rer Lodovico:di graaia, non v’adirate; 
e lafciatevi ir^annaie un’ altra volta dau- 
me > tirando lo da parte^ 

M»L, Oh , farei troppo tondo di pelo, fe c’in- 
ciampailì di nuovo. 

j^r.Nientedimenorcfito vi farà conofcere , 

' fe quella volta vo’ingannar voi,o’l Signor* 
Ippolito. 

^[.L. Sta nel tuo luogo Brunello ; non illuz- 
zicarmi di vantaggio , ' ' 

Temperate , mcttétè.fofTopra il mondo , 
impiccatemhma quando auretc veduto,fo- 
pra chi cade l’inganno, 

A/./^^Finifcila, 

Br, Afcoltatemi «poi Fate come meglio v’ 

• aggrada. ' ; 

M.L. Fa come t*aveffi afcoltato, su. 

Br, Ma che potete mai perdere in ciò > ' 

^.L. Il temiX)-,e m’ efporrei a manifcilo pe- 
' ricolo d’avertia credere, 

Br, Penfate,ch’io v’inganni. Non mi credete 
punto. Sentitemi per cortdìi . 

Md„ Io vo’ vedere, hn d jvè giunga la tua_-* 
malizia . Parla ch’io t’afcolto , 

B/'. Non dubitate. 

ÌA,L, Oh , ch’io non dubiti , quell ’è ìmpofli- 
bile, 

Sr, 
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rr. Dubitate, temete, Hate fu la voftra . 

Non accade,che mcl ricordi tu . Parla t’ 
ho detto. 

Sr. Adcllò. Non vi partite, ) e va verfo Ippol» 
M.L, Non mi parto . 

2>r,parlando con IppJo dirò a Mefler Lodovi- 
co, che vi metta in cafa : voi entrate da»-* 
• quella porta,ufcite dalPàltra, cd alpettate- 
nii nel canto de’Gualandi,dove farà Rinie- 
’ ri-, ch’io vi dirò la tela, che vo’teflendo. 
^.L,* Che bel macccherone , che fono a far- 
jnela caricar di nuovo , e di mia volontà, 

■ da coflui . Maio vo’ vedere per curiofità, 
fe non per altro, che faprà mai ordire • 
j p. a L'r.T'ho ìntefo, , . . . , 

2ir,a M^er Lod*Tì\te al Signor’Ippolito , che 
n’ afpetti in cafa , eh’ io vp’ d^ryi per filo 
ogni cofa. 

Fin qui va bene.) Ippolito afpettajim 
in cafa, che or’ora verrò. ' 

7/. Come vi piace,)^ va in cafa minacciselo Br» 
jb’r. Avete veduto,che minacciar, che m’h<u> 
fattoi 

À/.L. E per quello temo maggiormente. Or 
via,all’ingannarmi. 

Ir» All’ìngannarvi.Sapete voi la cagion 
perchè ’l Signor’ Ippolito niega eli voler’ 
) iTi paimar la Cafiànclra> 

>/.L. Perchè è jnpamorazzato eli cottila mi- 
ferabile. 

Ir, Così Ha, egli ama la Fulvia. Ma dice non 
poter’! fpofar la Calfandra, per cofa , che—*, 
ha confidata a me -, ne vuole , che la fap- 
piaie voi a patto veruno, M»L* 
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M.L.Ov comincia la matafla? 

£)V. Appunto-, ma quella , che n* ha ordita il 
Sigiior’Ippolito, 

Tira innanzi } 

Br. Avete voi piu volte fentito dal Signor’ 
Ippolito, nominar Rinieri degli Elifeì Fio- 
rentino? 

Il filo amico fvifeerato di Firenze , che 
ammazzò difaweilutamente il figliuolo à 
Monn’Apollonia? ^ 

Br. Ne piu, ne meno , Sapete altresì , che co- 
ti fio Rinieri amava -ardentemente la Gaf- 
fandra, ed eranc amato? 

M.L, Qòefto cafo m’ è fiato piu volte raccon- 
tato, AI fatto nofirof „ 

Br.Veiì non ve rallungare, dice il Signor’Ip- 
polito, che Rinieri h in Pifaj e eh ognipiot- 
te lì gode la Caffanrtra, per mezzo d’ una di 
lei fànce, altresì Fiorentina, detta la Fiam- 
metta , 

yì/.L,Ah,ah’, la trama veramete è ben tefiìita > 
Br. 0 come dite bene .Io efedo, che ciò fia_^ 
una panzana del Signor ’Ippjlito* . 

M.L, E’ tua, è tua, 

Br. Lafciate gli fcherzi di grazia. Perchè egli, 
a dir vero, non può viicerc fenza la Fulvia. 
yfl.L. E be ? 

hr. lo vorrei trai- d’inganno,e me,e voi. 
ji'l.l.* TUjche hai bisbigliato co Ippolito, v^of'^ 

-■ rei fapcre ? 

Br* Gli ho detto,chc v’avcfie obbedite; p >fio, 
che io era entrato in dubbio, che quella sia 
- una fua favola , per isluggir d’impàlraar la 
CalTandra. M.L.Ed ' 
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Ed egli! , 

Bu Ha cominciato a giurare, per qnefto , C-r 
per quello , ch’è così : e che non poteva_-* 
tardar molto a venir Rinieri, per efler 
intromefso dalla 'Fiammetta-, laquale^ 
il fa fempre trattenere in una danza terre- 
na , per venire a pigliarlo, quando fer- i 
mamEte dormono Monn’Apollonia,ii ma- 
rito , e*l famiglio . , 

A/,Z:.Non t’ho dett’ io , che non voleaL-. 
fcntirtì t 

• Br^ S perchè ? 

M»L, Perché forfè mi ci facevi Rare , Tu fe* i 
un diavolo infernale . 

Jh r. Seri ti te tùttto fe volete • 

' iV/.L. Sentiamo « 

£r, E temendo il Signor’ Ippolito , non ifco- 
prifil a voi il luo c'ariflìmo amico , rn’ha.-» 
minacci ato , s’ io ne facea parola con per- 
fora del mondo , Ma io vi dico , che quella 
è una lua doppia girandola : egli fnge es- 
fergli difcaro, ch’io il dica,acciocch io mag. 
gior mente il cicda t e dicendo! a voi ccii ^ 
tanti rifeibijve l’ abbiate ad inghiottire al- 
la bella prima . Ah , ah, egli ha a fare con 

gatta , che ha pelata la coda . 

M-L* e ti da ^ranimo di chiaiiitenc ^ 

/r. Certamente, i 

>/.É. E cornei : 

AV, CoU’eirer qui, in che è abbujato, a fpiarc; 
fc cotcdo Rinicri entra in verità in caf^la 
Caflàndra. 

Baio, ingannatore, fcclici atilììmo . Mi 

fa- ! 
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farai vedere qualche aggiratcr tuo com- 
pagno encrar’in cafa Món’ Apollonia, per 
qualche finta faccenda» e mi Rarai a dire, 
ch’egli c Rinieri . 

ifr.Quefto il potrebbe fare il Signor’Ippolito, 
quando fapeffe , che noi daremo a /piare. 
Ma podo, che’l fapelfe, e ccrcaflc trappo- 
larci i credete, ch’io fia si giolTo di legna- 
me , che me la faccia accoccare > Vedrò , 
fe cotedo Rinieri entra tla fe , trovando 
la porta aperta, o viene intromcflb che- 
tamente i lai la fante , Se fa cenno con_^ 
dfehi ’» o se batte la porta . Se la fame il 
chiamerà per nome. Sef. .. Di quedo non 
abbiate temenza : tlormite con gli occhi 
miei ; ch’io so far della mano un pugno , * 
quant’alcun’altro , 

E per conchiudcrc, io me l’ ho bevuta 
bella , e tutta . .. • 

Pr, Bene;il tempo fcuoprc ogni cofa . Vole- 
te ancor voi venir qui,todo , che farà ab- 
bujàtu , a fpiareì 

A/.L. S’io vo’vcnire, mi dì tu > Verrocci A-# 
fermo ; e penfa , che fe m’aggiri qued* 
altra volta, ti farò feorzare un querciuolo 
per man del boja, fin , che t’efca l’anima, 
Br, £ peggio . Afpettatemi in cala . 

, A/.Z.. E tu via per qualche zingano , che.^ 
ha a guidar la danza ì non è cosi > 

Br, Che zinganof non dubitate v'ho detto. 

Io vo’, che non ti dilunghi da me unc.» 
dito . ' . ' 

Br. Voi volete laper tutto • lo dubito , che’l 

F Si- ' 
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Sigru)r‘’Ippolito fia encrato per quefl^ufcio, 
cci ufcito dail’altro, per ordinar qualche—» 
trefca. Io noi vo’ perder di mira . Lafciate- 
la guidare a me^ Afpettatemi in cafa, e non 
penfatc ad altro. 

jV/.Xi.Va dove domine vuoi tu, ♦Maledetta la 
mia curiofità, che fhe l’ha fatto fentire . 

t vj(t in cafa, 

JBr, E viva il gran Brunello. Com’è rimafo al 
boccone lofeimunito; A non penfare il 
dappoco , che chiè trovato una volta iii_. 
frodo, fi prefu me, che vi fia Tempre , Ma—» 
ancor’io vi farci dato, cosi è fiata fottile la 
rete . Or troviamo Ippolito , e Rinicri, per 
dar perfezzione àil’opera . 

’ * , ; f . f 

S G E N A Xr. . 

Sculetto di cafa, e Brunello • • 

• • * • 

5p.QRuhelIo, Brunellof • .. . 

Br.^ Oh, Spilletto , hai tu da dirmi cos* al- 
cuna! ;■ • , 

5p. Il Signor’Ippolitoì « ... 

Br, £’ poco qui da lungi, nel canto de* Gua- 
landi.C’è cofa di nuovo? ». 

B/» Gli vorrei dire perchè la padrona è fcco 
{Regnata :‘purche non mi palefiv eh’ io fa- ‘ 
rei disfatto. 

£r. Si , per gelofia della fante di Monn* Apol- 
lonia/ 

Oh, tu l*hai toccato il tafio.E’ altro caldo, 
che di fole Brunello • < . - 

" iPr»An- - 
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Br, Andiamojche’l dirai a lui. 

Sp. Si’ ma io voMieci foldi almeno. 

Br. Te ne darà dodici, 

Sp, Farà meglio. 



S G E N A XII, 

Lazaro, 



CE non mi pare un fecolo ogni momento , 
che tarda ad abbujare,in penfando, chp . 

‘ dovrò avere Ranotte fra quelle braccia.^, 

^ il mio bene , il mio diletto , la mia vita . O 
Dio, è tanto il piacere, che fio afpettando, 
che non mi par d’ elTer vivo ìnfino alle tre 
ore. Darò a credere a mia fìgIiuola,che pe;: 
faccenda di fomma, importanza , non ri- 
durroinmi acafa*prima delle cinque ; petv^ 
follazzarmi almeno almeno due-ore.E for- 
fè, che dirò a Fulvia , che per conchiuderc' 
le fue nozze, mi tratterrò tanto: acciocché, 
dando ella allegramente , non iftia ad in- 
tronarmi il capo, con direiche ha paura de* 
brutti volti,neirafpettarmi a si fatt’orSL-», 

Si cosi va bene . Vedefli di nuovo la Fiam- 
Kictta per rinovare il confetto • • « • 

^ SCENA iiir. ' 

SpilUtto cantando, e detto» 



Sp» *\ K Onn’Aldruda 
iVX Levate la codaj 



Che 



/ 
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* • 

Che buone novelle 
Vi reco , e si belle . , 

M.h‘ S)iil!etco ? 

Sp, Oh padrone , 
ji/.L. Donde li viene > 

Sp, Da comperare • 
il/.L. Che cofa } 

Sp, Vna .... 

Che ? 

Sp, Vna fettuccia per Monna F«l?ia . 
j/{, L, Dov’è t 

Sp, Adeilò .... Eh non Cipete, che ho ve dota 
la Fiammetta ? 

il/.L. * Guarda tavezza! Per non eiler colto 
in frodo muta ragionamento, cd entra in^ 
cofa , che mi piace) Dove Phai tu veduta? 
Sp, Poco difeodo, codi nel canto de^Gualandù 
M>L, La t*ha detto eos'alcuna > 

Sp, Meilèr no. 

jWf.L. Non mi t*ha ne men nominato t 
Sp, Ne menu . 

Ìi,L, * La fi sa veramente regolar con prude» 
za in quedo ftto amore . Vo'a lira cervelli- 
na, ve* , che non aurebbe detto fubito : fa- 
lutami Medèr Lazaro : come da egli « 
mill’altre baje,da farne accorger le mofehet 
Sp* Oh MelTere i eccola , che viene in verdi 
noi con quel Maedro Porfirio , che parla.^ 
fcmprci n ei fera, » 

M,L, :ìt, ritirati in cafa. 

5’/, * £ va , e no n effer trido . 

e va i» cafa, 

SCE- 
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S C £ K A XIV. 

Rimeri da Fiatmneffa, Porfirio , e 

Rin, A venir , fc vi piace, con cap- 

Zx pa,f^ada,c cappello, al la fioren- 
tine , che COSI ì vicini vi crederan mio fra- 
tello , fc mai vi vedranno. 

Tor, Oimè , e fenza quella toga magiilrale.^, 
non faro io fenza il mio decore , il mio or- 
namento , il mio onore ? £ che direbbero i 
miei alunni , fe forte fortuna, Terenzio , mi 
riconofcefsero ? 

Rin, Sarà impoffibilc ; perchè non verrete, fe 
non farà alfattc ofcùrato. 

Por. O Deus : nota, che Deus ha il vocativo 
in US . Forfè non ti parrò io quel vcrmftifsi- 
mo Porfirio , che l’ha dolce , e foavcmcn- 
te ferita. 

Rin, In ogni abito mi parrete belliliìmo. 

Por.O Fiammetta mia clegantiHìma,pulcher- 
rima, fapicnt^Iìma. 

* Qa^ndo la finirà quello civettone. 

Por» Poiché hai faputo , al contrario del tuo 
felTo , appigliarti al migliore. 

Rin» Vedete, che fc per disgrazia n’oficrvafse 
perfona , io vi chiamerò Kinieri, ch’è’l no- 
me di min fratello. 

por» Bene herclc eft . Plauto •, verrommene-* 
fi, c ti prometto in legno del mio impo- 
tente amore ( impotente , prò nimium po- 
tente , Catullo ) addottrinarti nella lazial 

F 3 fa- 
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favella , e porti lingua , tanto elegante IitlJ 
bocca , che farai detta , per urbem , & or- 
bem , la decima mufa. 

Eh, Fiammetta, una parola ? 

Jiin, Oh MelTer Lazaro; adciTo. Eh, fifchiatC-J 
tre volte, ch’io a quello fegno calerò fubito»| 
Por, Ch’io fufoli , o zufoli , vuoi dir tu ì 
K Si, zufolate, fifchiate, ma tre volte, c del 
redo lafciate la cura a me , 

^/.L. * 0 che pazienza ci vuol® ( Fiammetta? 
Rin, AdeHò, 

Por. Kon fai tu la dirf^renza, ch’è fra fufolare, 
c fif-hiare ? 

Ri n. Me la direte a piu bell'agio. 

Por. Cotedo Rinieri tuo fratello, ed t’bi ex 
utroque lafcre coniunftus, s’io ne fofsi di- 
mandato ì 

A;», Mefier si ; io non v’intendo. 

Por, Dico fe coteflo , . . 

Eh MelTer lo pedante, dovrclU tu aver 
riguardo a un par mio , e in veggendo , eh’ 
io vo* parlare a cortei, darmene luogo. 

Por, Io non fon mica pedante, o pedagogo 
Mefler Lazaro ; ne men ripetitore , mai! 
celcberrim’o ubi ' vis gentium ludimagiftro 
Porfirio; e ho da ragionare a cortei d’uii^ 
grave atfare. ^ , 

À/./'.Farefti artai meglio adandar’ad infegna- 
re a’faneiulli Tabi ci , chertarein piazz2L> 
a cicalar colle fanti, 

Rin, * Ohquefta si, 'ch’è da fentire. 

Por. Io infegnar l’a bi ci a’fanciulli ! Quando 
appena degno di fuianare a’pro vetti i libri 

ad 
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adHerennium di €ornificio,che tu col vul* 
go direlli di Marcotallio ? 

MZ-.S* aveffi fpiegato il Galateo > aurefti an-* 
cor tu imparato a trattar con miei pari, 
JUn» Non v'‘adirate Mcfler Lazaro , che non-* 
v’ha conoiciuto . 

,/Pi‘L, Non m’ha conofciuto, e m’ha chiamato 
per nome.BaibadòrOjbarbagiajiijbabbuaflo» 
Por, Oh , quoufque abutere patientia noft ra— > 
Lazaroj . : 

A/.Z. E’I malanno, che Iddio dia'a te, e 3-1* 
quanti lucidi pedanti fono al mondo. 

Por. Tibi, Se ciiicumque male morato dent 
Dij, Deaeque omnes^peilem, , & malanx.* 
crucem; Plauto , e Cicerone. 

Parla, eh’ io t’internla bertuccione , che 
al corpo dì. ... 

Rin, Eh fermate di grazia . ' 

Por, Io ti farò tanti ].ambici, che ti renderò ri- 
dicolo dal freddo ali’adtrilo polo . 

Af.t.Io ridicolo ì Guarda moflaccio di lepron 
guazzofo ^ 

Por, Homo nanci , nequam , triobolaris , hoc 
ed tres obolos valens. 

I ’ambafeiator della nebbia^ 
por, L’homuneio ,Phomuncolo, l’homuleot 
Al.L. Figura da cembali. 
por, Fcriatus à ftudijs. 
jH,L, Calabrone. 

Por. Nebu Ione, 

J^.L, Il baccalare ì 

Por/. L’egregio, il preclaro ? 

A/J^*Se’ tu, che ipaventi i fanciulli? • 

F 4 Por, Se* 
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Por, Se’ tu il paùpcrcolo per antonomofiain^ 
Riu, Finitela. 
jii.t. Brutto piu de’dcbiti. 

Por, Sccleftus. 

Del peccato. 

. Por, Sceleftilfimus. 

Non ne beccherebbero i corvi. 

■Por, Nec plumb^us quidem nummus eft ci . 
A/.iL.Ccra da medico, moftaccìo di cane,gru* 
gno di porco , vìfo rincagnato , che 'chi 
vede di di, ti fugge di notte. 

Por, Cedro pauperior , prole tarius , quintac 
clailìs homo , cui ncque fervut eft , ncque 
arca-, per finiila con Catullo. " 
ki'a, rA\ vi i di grazia, eh’ una parola chiama 
* elitra. 



SCENA XV. 

Giallaif: di cafa, e detti • 

GiaU* A Bbefugna, che Sciammelta ftia co 
x\ Mpelloneja.AlTame (aftafenezza 
a tutte doje de ghireie a pegIià.)E 
che bella cola ? N’ auta vota mo fi mafto 
nchiaflo a feongiurA chefla. Sarrifle meglio 
a farcia fperetà, name par’a me . E ufeia.^ 
Sjo bazaro, eh’ aje , che fpartì co le crejate 
nieje ? 

Af.L. Pariate con quefta bella figura; ch'io s5 
qui di pafTaggio, per ridurmi a cafa. 

Por, Anz’ io fola mente fon qui per trajeélio- 
nem • 



■ • - a; ■ 

Q_V A l T O, li, 
Cw.Tu pe dà Icxzejone, e ufcia de paflTaggio^ 
Gh’è qua’peccerilJo chcflàjch’avc abbefuo- 
gno fta fott’a Jo mafto? Dice , ca po Giallai- 
fc è faftcdcjiifo, ca joca le mmano, ch’ha—» 
fciaccat’uno, cann’ha fcoppolejato n’auto, 
ca lli oppeja l’aggcntcpe niente . Mmalora 
f fo cofe da fopportà chefle ? 

M.La .♦Sarei il piu bel dendolo dei mondo ad 
attaccar briga con quefì’altro. 

£ va verjo lafua cafa , e vol^evdejì a Ri- 
nieri, quejìt gli dice fian fiuno, 

Rin, Afpettatemi ftnza fallo veruno. 

CiaL K’ajc meglio crejanza de chelìà fi AUaz- 
zaruto, n’è lo vè? tra in cafa, 

‘jH.La,Eh'l millantatore, che tu fc\) e fe «’*-«- 
€iiai, £ che buo , che mme la piglia co no ca<* 
tavaro, peazentone, muorto de famma. 
Andando verfo M,Lai, chef e »V entrato \ 
e fra tanto Ri meri dice a Porfirio . 

Rin, Io v’afpetto fenz’altro. 
p^r.Io volo per le veftimenta. è via, 

Qial, E chiis’auto fapejo a appalorcià , hcvo- 
lea fa fenti na far va rejalc de pun^a— . . .. 
Quanta mofehegliune attuorn’ a fla carnei 
E a tte, mme pare , capuro te pejace l a . 
pazzìa • 

Rin, Io me ne veniva a cala , c gli ho rifeon- 
p trati qui, 

‘ Gial, E a ffb fpetale de L azaro , che iraje ver- 
vefcjato, quanno fe nn’è ghiutot 

Riti, Gli ho detto , che mi falutalTe ^ mia * 

parte la figliuola, 

Gr.i/,Sciamniecta: tu mme nfenucchìe; c iu te 

£ ^ cito 
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creo, pfcchè no nn.e pozzo fa demanòov 
Etìj. OhjMonn’Apollonia? 

Ciaf. Ahù», fbrnefTe pricfl^oje-r Non pozzo fi- 
coIata,che no nc«rchiova..Nci'’ha viftoi 
Certamente •• 

r * 

S C c N A xvr. * ! 

I 

Tonfo f Àfi^nn^ApofJonia taf faije , e Rtnierim 

Tour.. 17 EdeCe y vedete-la mia moglie col 
V' le corna ? 

altra fcufà da fare traditore fC’è al- 
tro da dire Aurefti faccia di negarmelo an- 
cora? £ tu sficci.Ata:nii flarai pure a far’in-' 
terno la Monn'Oneftada Campii che noni 
parlércfti daroraa folà con huominiper 
tutto rbco del modo? Ma ci riparerò io, sù 
Gial. Mpelloneja , vi , ch’è fopierchio ? 

A/. ^4,' Soverchio? Fareibenpoco y q^uando» 
con quift’ unghie ti ftracciain quel voho’ 
pili doppio d’una cipolla ^ , 

Gì al. Vi , c'a si mpazzuta . . ’ 

Pazzo fe’tu y che fe’ ammogliato , c t*‘ 

' inn amo razzi delle fanti . 

GtaL Vi ,’ca fa)‘e ridere l’aggente r ' 

fe’più fanciul- 

Ivnor , 

da/, E par’ a tte ma , a’ le ghioclicib tujo | 

ch’io Ila nrramoratO y cóme dice v e boglia 
veni mmiez’a la'chiazza,a fa li gatte felip- 
pe? Gtr io so afeiuto pe te veni a peglià , e 
aggio trovato chelia , che fe-nne veneva, 
tanno pro 2 :ejo, che si fpontata tu: che ncc 

cor- 1 
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- corpo IO- -, e cfTa ? dì tu mo su ?• 

M»A, E’I voler ciarla in moglie a 'Toi3to,per 
averla a tuo bcll’agid nelle mani, com 3 va?; 
Rirr- * Qnefta h piu- bella r 

Io non la voglio-, Mefser mio, in conto» 
alcun o con quelli patti „ • 

^ Girti; Che patte R .... 

To», Colle corna * 

^ Girti* Che corna» , * 

Ton. Potrete ttjgiìer vela voi-, ehrio vi-eed® 
ogni ragione , che ci avelli fopra .. 

Ah , ah » 

CìaU Mb t aggio ntifo »E ll’àta sfazejòne pu"— 
,ro tela voglio dà , T'aggio ditto Rainma*- 
tina, che nne 1’ avelsemo- mannata pe Ha 
i cojeto ir E tu fegnor no ; tu ia vorebbi a » 
* tuo b?ll’ ag>io»Io vedennoi^ca de da inane- 
ra-fteamo ncontinuo' moto, aggio penfato» 

. drmaharenellamniauetaca co chifso ,cher 
.. lavolr*» 

T lo^ non. la t^oglio , v’^ho detto ^ 

Girti, Ma je cchiu pe ttene-, Ga tupo puro te* 

. ; -Inne-’Vienocc^lo mi'oheir agro'y e penfar- 
Tifse a- mmale . Vh ^che mm’e ftatc>; 
mmt3cca ; io ,-che’nce pozzo fa - 

.^»>/f*Come le" fai colorire a tuo inodo,come'^. 

4>alsairino..Maid^^:ehe-tf.conorcb’meglio di 

; tua madre',, non»- il' credo" » Non ti credo » 

5fijme4 dicelii col cape tiro 'alla go la * ^ * 

G<rtl,,<:^lb^malanno,Ghe-Die te cha.Tu mine- 
vaie fr.ufcianno troppo io cauzonei,e*io ir.o» 
ni me sbraco .. ■ • .... 

yiiì I '' . - ,■ Lf 

>►'* F fi G-ìa!^ 



> 
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11 % ATTO 

Ci al, £ ch*è hiu , che fe po fa cheftaT Int*a_^ 
la cafa no lotano continoo . Mo , ca ll’ag- 
gio parlato , E che H’aje ditto ? Che t*ha_-> ' 

refpuofto ì Mo , ca il’ aggio fatto lo relillo, 
Gnorsi , mo U’ajc zennata . Ah, ha -, U’aje ^ , 
fatto lo vafamano# ,i! 

Vorrefti adunque , eh’ io ti lafciaflì la ^ 
briglia al collo f 1 

Ciai, Si torno. T’ha para’ ora de venìJ Addò , 
si flato t Co echi si ghiuto ? Ch’aje fatto l 
Ch’aje dittto>Tu ftaje fudato/ Tu ftaje sfat- 
to ? Che t e vaa lo c ancaro , t quanno la-# 
feomparraje ? 

^/..f.Quando finirai tu di darmene occalxone? ■ 
CiaL Ca mme ne piglio dece, e mme le porto 
int’a la cafa,e tu ll’aje da fa la fchiava,e bài 
pi'inia non ti firangolcrci con quefle 
mani . , ' 

CiaL Ora flatt’a bedè,tu, ca da ftafera nntntc ! 

volimmo cagna regifto. ) ' e via in cafa, 
M,Ap,Oh,t\i ha ijche fare con ApoUonia) £n- ' ' 
tra tu aiino. 

T 0 ». Aiino è la beftia, ch'io ho pàu giudizio elei ' . 
cavallo del Granduca. 

Entrati dico. 

STo^.Adeflò. eviaìncafd . 

Fianamettatho penfato , che tu dica a 
Gianluigi , che fe vuol con tetToif fuo pia- 
cer^ venga a trovarti danotte in quefta-.f ' V 
cafa vacua,che n’è diirimpet tordella qualq ; 
ho io la chiave. ^ 

Ai».£ come? ' ’ . * i 

M.^. lo vi darò agio di parlare infieme,é gliel I 
dirai. Rin, 1 



i; ay arto.. ^ 

] Rm, Ma egli non parlerà con meco di sì fatte ' 

I cofe. 

'' 3/.^/>,Oh.tu il vuoi troppo fcufarc.S’cgli non 

te ne darà occafione^diglielo da te , 

Rm.E poi?’ ' . 

Andrò io in tuo luogo in quefta cafa;é^ 

‘ cosi il coglierò in frodo,che non potrà piu 

> negarlo. 

Ri'nAi) v’ho intefo^ma bifogna teflcrlabene. 
i A/.^^.Lafciala guidar’a me . Tu gli dirai , ch’c 
tuo penfiero di torti la chiave di quefÌ2L-> 
i cafa: che fai, dov’io la tengo-, e che afpettà- 
‘ dolo dentro la volta, ch’è appiè della fcala-, 

; lafcerai la chiave fotto l’ufcio,in mocio,chc 

vencnd’egli,pofla pi girarla, aprire, e trovar, 
ti in detta volta. 

V Rm.£ fc nella volta penciralTc lume di luna, 

J e vi rie-onofcciTe. 

i M-A. h .2 volta è ofcuriilima di giorno -, p in- 
' ' fa, come farà di notte. Gli dirai dunque.^ 

i che s’infinga con me d’aver qualche fac 1 
cenda -, c fe n’cfca di cafa , per clTcr’a tro 
vartijverfo le due, o tre ore. 

\ JLìm.E Voi ve n’andrete prima i 
^ M« Ji, Appunto . Ma chi fa s’ egli fi rattenef- 
» fe di dir mi,che vuorufeir di notte, per non 
I • darmi fofpetto-, c ditFcrille la cofa ? Sta che- 
? ta . . , , Io il manderò da me fieifa ( fe tl pa- 
; te ) per un qualche affare *, cd egli , co / l,» 

“i . queft’occalioncjconcc etera d’elTer con teco .. 

L'. Rin, Oh , fiiadpiro l’a vete pe nfaia bene. 

' ' M.^. Andiamo , che la penferemo meglio , e 

t nc riufeirà fenza dubbio. 

hi 

t ■ ‘ 
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lu A r T e 

Ain* Ancìjlamo * ^ nelle lettere di Firenze 
che porteramm.*Ippolit(> vi faran buone-i^ 
nowelle per me r io non polIb> defiderac 
nMglior’occafionecU fuggirmene C 9 II» CaP 
sanclra •. 

' s c E >r A xvir- . 

'jiiejfér Lodovico^ e BruneUb di caja ^ 

'^iX. I^Ià incomincia' ad' abBujare.Non cre- 
dolche coteflo Rinieri abbia potu.- 
to giungere prima'dinoi .. 

5. Certamente V 

jV/.I-Dal non aver’ìo trovato Ippolito in ca-' 
fa y penfò , che tramerà qualche tela . Che: 
ne di tu ì- 

A» V ’ho detto- , che non m*-e venuta fatta di; 

rifcontrarlo y,e perciò ne dubito ancor’ io^. 

' ,Ma voi ben fapete,s’io fóir cattiva lanuz^a.. 

3/J^. Pur troppo , e perciò' mi.pax d’e^ère^-^ 
fra l’ancudine; , e’I martelio . 

F.Non iftate piacpL cerveHo apartitoJVfpet- 
tate rdìto « - {. 

^,L^Qh , ini ricord'av eh e ho détto- mMonn.’- 
Apollonia dimandarle. Ippolìto*.Sai,, ch’hai 
. alare F Batti da lei, che; v’è tcmpo>.e;dilley 

che Ippolito farà domattinav per- quei ne- 
■ goziojche fa,atroVcU:la 3 ch-’io'mi. tratter- 
rò i a, q^neiio canto .. ■ .■ 

X Come V 'ago rada V 

^.L.£hi, Brunello? le dirai , eh- 'egli fi andò» 
eoa doglia di refia,,no ha potuto venir’ora., 




*4 ^j-'*** ^ • 

CL.V A R T a l‘ :t 

B, McfTer si * Se la cofa va di buone gambe> 
come m’ha ppomdlb Rinicrij da q^ui a poco 
. tu parlerai a’ altra. maniera , VaVedcr’an'^ 
cora,con quella occalionc,di dar quelle let- 
tere a Rinieri ► Tic , toc » 

Si, C K N A ÀTVIir- 

♦ ì • 

Rimeri, j^riwa: injìnejìra rBruneìh pC 
Lodovico nel cnrttv ^ . 

* • 

Rin* ^Hièla giur ■ « 

B, 'V*' Fiammetta f 

Ri», Chièlai ' . I • ;• ? 

J5. E’BruqelIo . , • • . t • . ' • ' " 

Rj«. Oh adelTb 

R Ho avuto vétura,che m’abbia udito* /Jinic; 
ri . Chi sa ,che potrà dirmi^ per mettcì Ki» 
meglio su la via d’ impaniar quello tordo» «p 
3/./.* Brunello r' . ■ i 

^.Padrone- 

A/.L..Con chi hai'par Iato y 
R. Colla fante di cafa 

Le hai fatta l’ambaTciata i? . , •* 

B* M’ha d etto, che adeflb cala,c le diro 

^Sì *Eh,fa conto, ch’io non hO' pelò,. che 
non penfi male di te»-» .• 

J9, Vedete il fine , e poi parlate ,. 
jVf«L. Bene» io t’alpetto.- e Ji t’uìrdyveìl c 
Kin, Brunello v 

B, Adefso ►Buona fera ..Avetevoiidat’brdliT^ 
per tutto ’ 

Ri». Sta dato,. 

Fri, 
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ATTO. 

Mr, E Mefter Lodovico è già in quel canto a 
' fpiarc . Egli m'ha ijinpofto, ch'io facellì sé« 
tire a Monn'Apoiionia , chc'l Signor 'Ippo* 
lito non ha potuto venire, per nuello upc, ' 
«c • Ve ne potrete fervire, ove toile dima- 
dato , con chi avete parlato • ^ 

Aie. T'ho intcfo. | 

A. Ho quefie lettere voftre di Firenae . 

A» Lodato Iddio, che fon pur giunte. Friega. 
per mc,che ci fia novella di mia afsoluaione 
Cosi fpero • 

A. lovoa vedere di poterle leggere • Dirai 
ad Ippolito» che fia a trovarmi,prim a d'ef- 
fer dalla Fulvia , per rifoluer qualche cofa. * 
Fall tuo folito fifehio , che calerò fubito, 

Fr. Meilcr si , Ma ditemi di grazia i come fit* 
rete col Pedante) 

Il metterò in una danza terrena , c poi 
farò fubito a licenziarlo } dicendógU , che | 
per quella notte è impoffibile. I 

Fr. Si bene . Vedete : io credo , che farete^ | 
fiato afsoluto, e nonbifogqcrà farci altro, 
quando rifui vercte a fuggir vt;ne^ Pur Tem- 
pre è bene,di levarne quella fpina'dal p,ie- | 
de di quelle nozze . Chi sa , che può acca- | 
dere-». 

Riti, Certamente. ! 

Fj"« Però penfate a chiamar' il Pedate col no- ^ 
me di Rinieri , in modo , . che'ì vecchio T 
afeoki • 

Rfn, lafcia far'a me . Addio . Eh Brunello > ! 

Er, F.idrone. | 

Ai?/.M'ho dimenticato il meglio , Di tu ad . 

J; 
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Q_V A T Of*; 

Ippolito r che ti dia gli abiti miei da huo> 
mo , e recamigli • Chi Ta , a che potran^ 
. fervirc. . 

J?r, Mefser si , Vi riverifco. Mefser Lodovico 
Brunello : io comincio a conoCccre— », 
che mi vuoi far Calandrino. 

Br, Io f 

Bf.Lo, Tu si. Di che hai tu tanto cicalato con 
coteda fante > 

Br. Oh , non fapctc voi le fanti come fono> 
Ha voluto fapere , com’era .'contento ifSi- 
gnor’Jppolito di quelle nozze . Quanti fio- 
rini vi trovavate in cafta. . • 

R tu le hai detto ? 

iV. Che n’avevate a bizzeffe , Vn cafTme«# 
pieno ... 

0 ribaldo .E dove gli hai tu veduti > A 
me fiorini in calTa > Tuvuoifarmialtalfi- 
nar fenzafuo prò da qu.il che ladro? 

i?r. State faldo di grazia, ch’io veggo gente. 

Af.Lo. Tu i’hai detto per farmi onore : aofi-. 
perchè tu abbi veduta cos’alcuna i non c 
così ? 

Br, £ che dubbio c’è • Ritiratevi* 

SCENA' XIX. ' 

Vorjìrio con cappn'^ e fpada ; laO^vico, 

é Brunello nel canto • 

Tor, ^^Hi non direbbe, in veggendomi hoc 
in ritu : quella frafe non mi piace. 
Hac in forma , non ripiega. Hoc more ; ne 

mena. 



a, • 
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meno • Diciamo nunc , hoc in habitu , che i 
poi la pcnfercmo meglio. Chi non direbbe^ * 
io dicea: oh y la Porfìriana maeftà, non fo— .] 
• lum fegibus.y e dVgni altra fcièhza armata^ 
ma armis decorata . 6'enza dubbio , che la 
Fiammetta , in accogliendomi magnuiTL-A 
ftciet feftum . Facict fellum \ Porfirio , ben ^ 
fi vede y che un lafcivo amore tibt-malaL > 
verba minifirat*, Tibullo. Faciet feftuml 
Quello barbarifmo non Paurebbe fatto uno 
cte’tuoi dilcepoli , il piu abietto, e verbero- 
ne . Agere, non fàcere jfèftu in di fle Cicero- . 
ne, e tutti quei del buon lècolo d’Aùgullo.. 

Or diamo il" concertata Pegno alla Fi am- 
metta. Fis, lì?, fis* 

Fr, Avete udito i 

Pur troppo* I 

tate faldo „ ed ollèr vfamo tutto i che, <> ! 

quelli è veramente Rin ieri , o qualche ba- 
rattiere mandato d^l Signor’Ippolito. 
ja,Lo, Sta làido tu, ch’ia vo’'vederc ilpcL 
nellVovo *• 

SCENA xr* 

» 

Gillaife ditUAjineJìra y dopo Rinieri dA FiAm»^ \ 
unettA di caJa , e detti! ' \ 

CìaL’*^ Jk Ggio lentuto no brutto fifcb.Mmc' 
Ai pare de vede uno accappottata 
cca nnanze v chi fa chi po eflcrc* 

Sarà Porfirio ccitamcnte* Oh il Si- I 
gnor Rihieri^ 

■ Pou 
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• clv'a k t o. 

Por, Adfum , fon qui, -, 

GiaL ^Sciammetta ll’ha chiammatà RanieroJ 
Br, Avete afcaltato ? 

ÀftLo, Sta chpto in tua malora, 
Por.eorculummeum , mea vita prj^cfulci?, 
(iulciffima, neótarea ; excipies , ‘fivè fu- 
.fcipies nie,j Dico ^ m’accoglierai le tue 
candide, ima lattee braccia 
GìaL Non faccio , clie mbrolQléj'anò;. 

Bin, Oh , non farefte Kinieri degli Elifei , fé 
diceftealtfamentejentrate,- 

cd entrano Porfirio y e Rimeria 
Gì*//. Raniero de li feje l Vfr mmalora f chift’è 
chiilo^ chVcife fegliaftemcr, BeIIonej-ì_>* 
KtonVaro , guardeja, guardeja, (ed eyhtra„ 
Pr.Oimè,ii Napoletano s^’è accoi tadi Kinieri, 
Qui fortrrà fcandalo-. Andiamo ,, che' non 
ftjilìmo teiHmon; di'qnalch’eccefso^ 
j^[,Lo, Io vo’ vederne il fino,fe ben . . . , 

Br, R fe venidè il Rargello,e ci avelfiino a la-* 
fciiar del bello , e del buono? 
A/.E.Ah-,domattinafaprò q^ualefte Qo(kJ(e' t>'u* 
Br» Ap'punto, e vi i». 

SCENA xxr 

Porfirio yTonto con pertica^ e Bdmeri 
di cafa ► 



Por, pV^ge, fuge fugam Porfirio , e v'a. 
Dov’è quello ladro micidi ale, ch’io 
il vo’ impalare , -,1* ■ . : 

Rin, I.afciarandarcpche non è cju credi , no, 
e^l trattiene» SCE- 
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SCENA zxir* 



CiUéùfe da dentro la porta cS armifMomCAfoU 
Ionia dalla finejira con lume , > detti» ' \ 

GiaU T^TTontarojSciammettat \ 

Gianluigi, Fiammetta,Tontoì 
Ton» Siam qui. 

dal. N’avè appaura Mpelloneja,ca mo lope- 
gliammo , o muorco , o vivo. 

M.a» L’avete riconofciuto I 

Rin, Chi volete pigliare f ' 

T on. Colui , ch’hai fatto fcappar ria tu, 

Cial, E’ fcappato già f, 

Tow, Certamente, 

Gin!, ufcrndo della porta Ahù Tortura; vi,caj> i 

mme faje m aie- trovi a no banchetto de 
chilTe . 

Gianluigi? 

Gtrf/. Checrajc ì , . 

M»Ap, Avete trovato Rinieri ì 
GiaU Trovato ! Neh’ ha feittuto la voce mia 
«’ha puoftoraicclle, j 

Entraene dunque# * . 

GiaU Si : mo m’ arrecctto si nolcdò feco- i 
ta pe tutta Pifa, 

AUAp, Entratene ti dico. \ 

GiaU E mo ched’aje. Io creo, ca nn’aje fatta^ 

» torre jaca . E tu mmo faje trasi li nnemmi- 
ce int’a la cafa , ne lo vc-t Gomme va 
fsoneózio? 

^^«.Chi ho fatt’cQttar’io } 
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Ton.l nemici. Non afcolti <ii notte^ eh ? 

Gial, Zitto tu, 

Fiammetta , Tonto , Gianluigi ; a chi 
flich’io ? 

Gial. E mmo t’aggio ditto, mo, E ac«.ori» 
jifii. Ho intefo poco fa iirchiare . . . 

Giéil. £ io porzi. 

Rin. Son'ufcita per curiolltà a radere chi era* 
Gial» T’aggio villa. 

Riti, Mi s’è fatto davanti un’huomo , e m’ha 
detto , che-volea darne nelle mani Rinieri 
de gli Elifei : pur , che Ce gli deRe4a taglia 
promelTa • Jo Tho fauo entrare , per farlo 
. parlar con voi. 

Tom. e tu il metti fubito dentro fenza licenzi 
de’padroni f 

Gial. E po pccch’c fbjutoi 
Rìm. Che so io i perchè ha intefo forfè gridar 
voi. 

Cial. Noi qua* trademiento è chifto . Ntonta-’ 
rò, vi da lloc’a ttuoriio, il nc*è nefeiunu. 
To». Ade Ho. 

^.Ap. Oh, quando finirà quelli baja , vorrei 
fapere. 

Ton. Ah ribaldo allafsinow 
Gial. Ah cun^^iii^CritiraHdoJt dentro la porta} 
N’avè appaura NtontarojvotU le mmano, 
ca te guardo le fpalle. 

M*Ap. Gianluigi, Tonto, FiatnmeUa; cos’è i 
Ton. Ah, ah; io ho fatto penliero di veder’ il ' 
nemico, e dargli fopra*, e voi fubito • , • • 
Gial. E nn’aje villo nefeiuno ì 
Ton* Niuno. 

dal* 
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GiaUO fhe fufs’accifo?mm’aje fatto ven'i tant* 
arraggia, che li diete fe vattono H’uno coll’ 
auto,pe n^avè a chi mozzecà, 

Jvl.yip. li lìftolo ve la faccia finire. 

Cid'JL mojCt nfettarriiTe na navade pezzién- 
jtc. È che paur’haje,che ? Saglimmnncennt, 
VÌ2L-*. ■ • ‘ ‘ 

Rin. Come v’aggrada. Tonto ? 

Ctal. Afpè i afiateme trasì a rnme nnanze, ca ‘ 
ve faccio lo paflb, ‘ • ed entra, 

JiìTì. Iddio voglia,che fia riufcita buona. 

Ton^Entratene Fiametta, (^e vanno per entrare. 

J^.ylp.Oh, iodato Iddio. ed entra. 

Clini, tornando a'ufcir ei'bion faccio , ch’aggio 
sétuto. Dico vuje l’avite villo buono quan’ 
yc fciuto 7 ! • • ' 

^.^^•'MelTerci. 

J CfJ^ 

dal, E mcnt’è cheflb trafitcjn’avitc appaura 
ile n iente. gd entran tutti* 

Tine dcirAtto (Quarto. 



À T T O V. 

S C £ K A I. 

CiaJlaife di cafa, 

S Empe D’aggio ditto,ca *'io ardeva,Sciam- 
metta abbrofciava. Vi ca s’ha potuto c6- 

tenè 
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tene , tic non veni a lo quateno ^ to ane- 
fecarefe trafeì fola de notte , e afpettarem’ 
a la feura int’a (fa cafa vacate, E chell’ani- 
male de inoglierema , s’ ha data eifa Ilei?» 
l’accetta a lo pede , Vi, che gólio l’è benu- 
to , a cheli ’ora* de mandareme addò la Sia 
Cornelia , e pregatala, che behe0è diinano 
mati^ia de notte a trovarela ì Mm’ha fatto 
veni lo ppane comm’a li feinre . E mme—» 
nce volca manna fulo de cchiu, e io fe non 
folfe pe na certa chclleta mia , iile non ghi 
maje fulo de notte 5 mafTemamente.mojCo 
tfo cuneo de laniero*, T avarria fervuta • 



S C E- N A li, 
*ronto di cafa , con luvne , e detto 



T on, Adrone fon t|ui, e con animo d'am- 

mazzar’a v oi, quando non trovaà'- 
fim’altri.» 

"jtal. Buono , accofsì te voglio^ ^Lo fatto fta-, 
ce / a comm’ efee Sciammetta Chi saLj ; 
Mpelloncjà ha ditto , ca' fé volea'coccare • 
.Annevina, che'paftoc'chia chiavarrà ncan- 
na a Gaflàndra p’afcire?Ora jammoo^enne: 
efla mm’ha ditto,ch’era pezieroTujò dè ve- 
nire, c io creo, ca ferria àuto de cheflb pe l* 
ammore mio.(Camina dnanzè tu Nc5taro> 
r<>«. Eccomi. 

Hai, Afpè, vide pc fso vico, fi nc’c fìefciunol 
^on,}o non fento parlar’un cane , ' 

"Vide buono • 

Ton, 
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luigi è un cUfonclio , un difToluto ? E vo^ca 
danni a credere', eh’ era un mio vano fj- 
fpetto. Traditore . ^ ^ 

Kin. In quella maniera s'ammcmiera* 

Dio il voglia. 

Ri». Già fiam giunte. QucRo e 1 ufcio.Volete, 
ch’io apri ì 

3/.^. Aprisi. . ■ 

C/tJl* L’alÌegrez3a,colla qual mi parla Fiam- 
metta della noflra fuga, mi fa credere, chés 
non m’inganni . Pictofo Cielo, dr.h fammi 
■felicemente giungere in parte , dove non 
fari) tirannicamente forzata a morirejdan- 
do involontariamente la mano a chi 
terà Tempre il mio cuore , fe non np aura 
il tempo cancellata quella immagine j che 
v’impreiTc si gagliardamente amore • 

Rìn, Se volete entrare è già aperto. 

Jkf.A, i’i : io me n’entro. Tu chiudi di nuovo, 
c metti lotto quella porta la chiave, in mo^ 
do , che li pofla pigliare da dentro , e da^ 
fuori . ' 

Riti, Lafciate far’a me • ^ . 

eaf.*E'fe la Fiammetta farà Rìnieri,come m 
accennan di continuo queft’occhi, non eh « 

*1 mio cuore j qual partito prenderai infe ^ 
lice Ca fiandra ? • 

Rin. Sta fatto . Io me ne vo’,fappiate fare.j . 
CaJ, 0 Dio'; neli’iftcfib tempo ,e temo , c dc- 
fidero , che ita Rinieri • 

IJf». MonaGaflandra? ^ 

Ciif* Son quì.Non fi puo fapcrc dove e anda- 
ta mia madre ì • ' 
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tiin.lovi clirp tutto . . , Eh nafcondctc il in- 
mc^ che jni|)ar di veder gcnte^ 

S € E N. A lY. 

IfpoUto , Bì-unello , Kinìèrì U Ci^tndréL^ 

Jp, CA il tuo folito fifehio, 

Br. ^ Fis , lìs, 

Hm, Oh : quefti è Brunello-, che m'aurà arre- 
cato gli abiti da huonio , che ho dimanda- 
ti in preftanea al Signor’Ippolito , 

SfiM-ì par di fentir bisbigliare pr-efs^airufcio, 
Jp^ Si ;(la faldo. 

Sia , chi fi voglia . Fianimetta -io ripof® 
ropraditc, quantunque . Safta. Kon^ 
tradir-e ti prie^o , chi non per altro non t* 
• ha moftr«.to tutto il fuo cuore , fe non per- 
chè « . . Ah , che i’ hai tu veduto abbaftan- 
ca » Fiammetta abbi compafiìone d’un2L^ 
fanciulla innocente. 

piangete di gra 2 ia,che mi fi fchian- 
ta l’anima. Saiitevene, e lafciate far’a me. 
Caf, Va i n buon’ora . ' e/e n'entriU 

Jii»» Brunello ì 
jBr.'Siam qui , 

Jp, Eccoci , Eh f wetc favellato Toi din ami 
all’uicio . 

Rin, Si colla CalTandra. SignorTppolito , ral- 
legratevi con me , ch’io fono già fiato ( la 
Dio mercè) come innocente dal Tribunal 
eli Firenze aflòluto • 

Jp, O caro U mio Rinieri* Quanto ne godo: nc 
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poffb tener le lagrime peri’ allegrezza. 

chiufa ancor nelle lettere ho avuta per 
^ttjtentkafci'itwira la mia a’iToluzione. 

5r.A Brunello non macherà la buona macìa* 

Rifij, Ti^iarò ciò , che vuoi * 

Adimq'UC ? 

Rin, Faremo, fc cosi vi piace , quel , che ah- 
bianieon.coT'tato^ s’ io era^dbluto * Monn^ 
Apollonia, G ianluigi, c’I famiglio fon tut- 
ti fuòri di cafa ; e vi dirò poi perchè 
Ritjriamci in quello eanto, ohp non fopra-» 
giungeflc Gianluigi* Voi (fe volete venire 
torno a dirvi ^ ialite dalla Fulvia , c fpac- 
ciate vi il piu torto , che potrete , e chi pri- 
ma di noi farà fpedito afpetti in quello ca- 
lo . Hai tu BruncJJo i mici panni 1 

j?r. Eccoli « 

Jp,0 Dio io temo della Fulvia,c di MelTer La- 

taroinmodo, vChe noji mi da il cuore di, 
• » 

Ialite .. 

Ri», Di che dd^itate di grazia? Meffcr JLazarq 
è dentro la ftanactta^comc v’ho detto, che 
mi vi afpetterà almeno un’ ahr’ora ,e ve 
n* accorgerete dal trovar focchiufo l’ ufeio 
di caia* ha Fulvia auià udito da .S’pilletto » 
che ciò , che ha detto Mefler Lodovico 
Aionn’ Apollonia, è Rato per inducerla ad 
accofentire alle nozze vortre colla CaÌTan« 
dra: voi gliel direte, e confermerete di 
nuovo . Di che temete I Non farà con voi 
Brunello > Non fapete quant'ella v’ama ì 

//>. AhRinieri, 

Ri,i. Spille Ito, e la fante di cafa, non fon d’afr* 

G a or- 
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cordo coll voi * Non avete eziandio'a fef- 
< mo , che perfuafa, che farà là Fulvia da ^ 
ciò , che le direte di ine, e della Calfandr a, ■ . 
verrà con voi nell’ interno , per non farli' 
da altr’huomo inpalmare ì ^ > 

Jp,0\’ via , a rivederci in quello canto .* 
Togliete i veftimcnti, 

R;j 7 . Oh ; e come faremo per le cavalcature t j 
Br,Di quelle pofTan mancare. Fuori porta 
Firenze v’è l’albergatore, che n’aurà qua- , 
Tanta , fe ne bifognalTero . 

Jp, Si , ed è un’ huomd mio conofeente . Ma 
; vi liete fcopcrto alla Gaffàndra ? 

Rin, Mòfser no. Ho ftimato farlo in Firenze. 

Mr, Da par voftro , Ma efsendò voi co* voftri 
abiti indofso, la vi ravviferà fenza dubbiò* 
Rin. Si quando gli abiti fofsero i miei . Ma jo, 
nel venir qui, gli tolfi in prcHanza dà urL_. 
mio amico, per caminar incognito al pofsi» 
bile. A rivcdcrcijchc la tardanza può nuo- 
cerne. 

Jp, in quello canto ì 

Rin, Appunto . ' fvta in céjk, 

//>. Accodati Brunello pian piano airofcio cH 
•Fulvia, e fpingi un poco , per veder S* è 
focchiufo • 

Sr, V’ho intefo • 

Jp, Fortuna , Amore , favorite quefta volta t { 
noftri di fogni • ' ' 

Sr, Padrone ì 
Jp, Che c’è I 

Br. L’ufo io è aperto ; la ci anderà a vanga • 

//>. Si • Éh fa in modo , che non ft ftnta fcal- 

piccio. 
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.picelo ) o flropiccio alcuno . . 

JBr, lo camminerò , come fa il Mpo . 

/». Sì bene, entrai , V , • 

Eccomi, ed ensrano in e afa UF aivi/t • 

SCENA V. 

Ciallaife y e Tonto , 

dai» Cl Sclammetta non m’ ha gabbato ; a 
d cheft’ora ha da effe venuu. Afsam 
accoda chiane chiano a la porta , pe bedè, 

‘ fi e’ è fotta la chiava . . 

Ton» Padrone; noi ci andiamo tutta notte cU- 
menando di qua , e di là, come due barba- 

gianiii. , ì • 1 ^ • 

Cidi, Mo ce nc-jammo , che dc)avol aj^'. 

Ton, Si bene*, andiameene di grazia , eh io no 
un freddo . , • Che c ofa fate ì 
Giah Niente,mm’è caduto lo moccatnro , 
Dove, dovei _ ' 

CidU Afsa ghi , ca 11’ aggi’auzato. \ ide a Io 
dejafchencè. Nc’è la chiave pe lo juorno d 
oje.) Ntontarol 
Tojj. Padrone . 

Gw/, Va te nne faglie, e fa appare chi a da ma- 
gna ; ca io mo mme ne vengo . 

Ton, E dove volete andare l 

Gw/. Anefeiunabanna. ^ 

Ton, No V qualche co fa vi va per la teftJL-» • 
Gòt Mme va lo malanno. . . Non te ne vuo 
cchiu i . , . 

Adefso. ♦ E poi dice , che non va a dor- 
' G 3 n'»’ 



Digiti7fy1 by GtHigk' 



ATTO 

inhc col Grancane. r via' m ea fa, 

^ìaU AhùSciammetta v fi fiata^, e ftata^ j P- > 
puro te nne si benura, comm’a lecora a la 
iTocc', Siene mio , ca non tDcca-pede nter» 
ra pe rallegrezza. Afsam’ aprì zitto zitto , 
e trafiremenne . Oì a mo mnie'vorria vedè 
cheila mala feiaura , Bon’ora: no mme di- 
ce core de trasì'dinto a fto fturo. Voglio zS. 
nà primmo , pe bedè fi mr’eje. 2i, zi. Ah, 
c’ ha reipuoftoa ciammiello la cana. Ora 
via ,.A la valva de Belloneja». ed'entra,^ 

S e E N A 

2^ejftr Lodovico ,e Por^'r4(^di caj^ 

MXo, C.Timi tadunque , chrme F abbiano* 
^ aca)ccata?- • 

Pi?r..ReS ita fc habet ; cosi 
A/. Lo„ Ma' non he io veduto con quefi’òcchi 
Rinieri de gli Elifei , ch’ètìato introdotto 
dalla fante di cafà ? • 

Pur’è Vero, che v’avea prima di rio^il si- 
cofanta,.fcu magis^pro|ìric il callido Bru- 
nello j 

Lo, Che fcccG finte, cHe-calido * Papla iiu» 
buon’oi^ ch’io t’intendav. 

Por, Dico f che queb barattier dì Bf anello v*‘ i 
area prima detto, che cotefto Rinieri veni- 
va a goderli la CalFandrai 
AT.Lv. Appunto*. . ‘ 

Por, E che la finte avevaio a r ice vere P i 

AC£a*-Ne pinne nacfto ^ , 

POA^ ! 

K 
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Por, * Ah Fiammetta fraudulenta^ improba* 
^.Lo.Gome ? 

Por,* Dolofa, lallazyfainHka, fàlTiioqua^falfi* 
fica,fairaria. 

M,Lo, Gìk domine borbotti tu J 
Por, * Imo failaciofa v hoc eilfalkcijs y.fivCi-» 
fajlaciarum piena. 

2^,Lo, * E’ dato nel matto.. 

Por» * Decipula , mt^Cpula , Equus Tro}anuii 
per metaforicamente parlartii 
JfX 0* * Bi fognerà legarlo'. 

Por, * Me tuis* fklfidicis; fallacijs dilaceraci ^ 
prò dilaceravifti . 

2iP,Lo. Ghersi , cheti darò «na sbrigliatura:.^ 
Porfirio, da fartene ricordargli 
P^, Mendajc, mcndaciffima; quae menti tau_^^ 
& ementkaesadvcrfut me jictt in me-, aur 
mihi , a pure de me .. 

Af.L<?..Non fi può fàpere ,.che flilolb vai bron- 
tolando, Porfirio i 

Por, Quis me appellar *Chi mi chiama S 
M:,Lo, Se’ tu uitico de’ gangheri l Cos’hai? 
Par.NuHai ’ ' 

jkfiXo. Nullare parli folo,com’ùn matto fj>ac- 
ciato ^lo t’ho dimandato , come fai tu, cher 
lppolito,e BruneUb mrv’abbian fatto ilarev^ 
c tu non rispondi. 

Por* Mefler si, perche 
J^,Lo„Si 7 
Por.-Heu, che dirò 
^.Xo. E pur là,. j 

P<?r..Pcrchc so , che* tin fratello dèlPa fante di- 
eotefla Mona’ Apollonia fi chiama altresì 

G 4> 
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Rinièri degli Elifei. 

2 ^.Lo, Ma s’eia il fratello di cotcda fante, co- 
me Gianluigi ha cominciato a gridare , in 
fcntendol nominare 3 e fe 11 ’è pofla tutta la 
caf I a ronaore > 

Vo^. Hoc equidem nefcio, 

A/.Z-c?. Come > 

Per. Dico , che di ciò non so nulla j ma so be- 
_ ne, che v’han ciurmato. 

A/Xo. Ehjfe ne cavo le macchie, tal fia di me, 
fe Brunello non andrà a Fuligno, 

Per, Hoc eft alla fune, e al legno ì 
2 d,Lo, Appunto . Ma dimmi : fai tu , che Ip- 
polito farà qui fenz’ àltro a parlar v'oH^ 
Fulvia ? , 

Pi'r. V’ho d“tto , ch’egli continuamente con- 
cubia no 61 c , , , 

M*Lo, Che t 

Por. Sul primo Tonno fuol venir* a parlare— > 
amorofamente con cotefla Fulvia. 

M.Lo,E tu no me ne hai fitto faper mai nulla. 
Por, Oggi l’ho appunto faputo,e vc’l’ho detto. 
M»Lo, Or benc.Ritiriamci in quello cato-i che 
in fine le s’acconcian tutte. 

SCENA VII. 

Ippolitoy la Fulvia , e Brunello di M. U- 
zaro ; M, LodovicOie Porf, nel vanto, 

e 

On temere Fulvia mia cara , che’ii_. 

Firenze ftarai meglio , che fe fallì iri 
' tuacafi. 



Q_V I N T 0. ' ìrr 
FuU 0 Dìo i io tremo tutta da capo a pie ; c’I 
cor mi predice non so che di cattivo • 
/^.Stimate poi, che i nollri padri rion s’acque- 
teran tofto , e nianderan per noi i 
Fui» Si: tu la fai facile» ed io dubito p^r lo me- 

* no, che Spilletto, e la 'fante ne faranno 
ammazzati . 

Br, Ammazzati t E fai , come s’annegano in 
fccco >S ’infingeran tutti, e due di dormire, 
come v’han detto,e fcampeianlatempefla, 
Jp, Fulvia mia, non iftar^piu dubbiofa; trat- 
tieni un poco qui con Brunello , ch’io vo* 
vedere in quel canto, s’e calato Rinicri col- 
la Cada ndra.- 
Ful, Come ti piace. 

/p.if ascorgendofi di M* Lo* e Por/, ) Oh, fono 
Itati piu follcciti di noi . Rinieri ì Riniei i> 
Non accade ritirarvi . Son’Ippolitomon mi 

• ravvisi alla voce > Rinicrif 

T’ho ravvìfato si, infame, fcapeftra- 
taccio * e cornÌHciit ^ bAtteth coHa gTucQÌA* 
Ip, Oimè , 

Br, Canchero i Mefser Lodovico . 

Por. {tenendo MejJ'ar Lodovico ) Farce , pa ree 
pias ff eierare manus . 

ip- (jiriraA.ioJt vetfo la i'«/o//»)Bruncllo i Ful- 
via mia_-* * 

Pof.Siam quì.Ritiriamci in queft’altro canto* 
./'l/.Lo. Non vuoi lafciarmi I 
' Por, Haudquaquam • 

AFtLo. Lafcia mi in tua malora • ( Liherandojt, 
dA p-orfirto.) Dov’è fuggito il trillo? 

Vor* Di qua, di qu3,( Avviandolo p er aìfrajlra* 

G 5) da 
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dà dd quellé doval i 

M*L,Ti giùgcrh si dìu^oìnto^e via^fgr dijfràìà 
p9r, Divcrtenduseft, perchè rammaMerebbc^ 
or cherirac nell’auge ^ termine aftrologi- 
co *. ( e wa per lajìrada , , che ha fatta M»Lo,.. 
Fluido vo’tornarmenc in cafa ìb tutti i niodil 
vuoi, ch’io m’uccida eoa qucAe maai> 

S C £. vin^ 

ÌAeJj'er Lazaro da dentro r- Brunello Jfpolitoy 
e laF-ulvia . 



A ^ traditori a^Uìai *..0> oiier mi«^' 
S%i perduto. 

JB'r.. Sentite la voce di Meiler If«zaro ' ; fuggita 
modi grazia^' 
i^*Edovc-t 

Br^Di qua , che poi torneremo in qttel «aft» 
to a trovar Kimcri . 

7^. Vieni Fulvia mU.. 

FuL Ofinè ?io fonpreflò a render lò fpìrito» 
/p. O Dio , . Fulvia SoUicnla tu per l’altro. 

braccio ^..Brunello 
Br, t a follcngOi- 

J^rAh/che giàme-l’ha annodato ilìnio tuorc, 

S'G E N A IX 

f ^‘SpiUetto dt cafa con lume^ 

j0r«X/<^^X..La*aro difonorato v ^ ome potrai. 
' piu coinp^irck £ tu^e quelFaltra 
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tr©)a a dormii c , ah ? 

5f. Mefscre io non colpo a niente io,., 
j^.La, No eh ? Io ti vorrei fq^artare . 

Sp, Vói non m’avete trovato a dormire voi? 
/imperché dormivi si rcano^.chem’hai' 
fatto perder l’onore 
vh , uh uh ... 

vorrei far pìager dà dovere ghu r- 
ton cello, .trillo, cagione del mio v itup.cro»- 
Vh , uh , uh .. 

Finifciia, fe non vuoi >,ch’e vcramen-' 
te . . . .0 Lazaro vergognato vituperato.*. 
Va ti fiiccain un cclTò ; nc comparir- maii 
piu fra la gente . Quando potevi andar pei 
tuttocolla fronte ficopft^ta,. farai moilrato 
(la per tutto a dito , Ah Fiammetta tu fol»^ 
fe’ m colpa del mio difbnorc .11 calpeilio 
ch’io credeva faafé di lei , è flato di quella^ 
«rfamo drmta figliuola , Qgal partito pi*- 
glierò io? Se vo’ dal podeftàvJe corna, die. 
ho in leno me lé porrò in erma la fronte,. 
Or via:a ben s’appiglia, chi ben fi configlia,,. 

• 'Vo’girmene-da’miei parenti y e (Ih Uloro 
come la Ha, per rifolv cre,gbe s’b^^fart»^ 
Gammi n» c(^lumc,.tu*. 

Eccoini * 

"s:. e -E N X'. 

^inn!'''ApQllonì4 , e Gtaliiti/e da Ila cafa vacué^ 

Hi credevi tu aver* abbracciato > 
foxao, cane vituperato ? Mi p»- 

Gt 6 
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tono le carni, c’I fiato com’una carogna-», 

' non ì: cosi ? Xon ti par mill’ anni tii veder- 
mi nabitrataJ Xon in’haituinodiopiu che 
la.niorce?Non è folamente la FiammettSL-» 
il tuo cuore, la tua gioja, latua vita , il tuo 
cancheri^', che ti roda , c fconfonda I via T 
Tacqua è corfa all 'ingiù , com’ella doveva. 
L* ingannatore è rimallo appiè dell’ ingan- 
nato . Tu non rifpondi? Non parli piu, eh f 
' E poco prima avevi tónte belle parolozze, 
tante chiacchiere, tanti bei motti, e pro- 
verbi» 

Cui, E che buo, che te dica ; accideme, c for- 
. nifccla. 

T’uccida il «norbo, la pelle, il fiftolo, 
G/nl, Lo grantale, l’averzerejo. Tuoi’ auto? 
Àf. Ap, Oh , fc tu credi con quello tuo parlai 
lufingarmi, e rappacificarmi ,tu fe 'errato • 
Non è piu’l tempo di Bartolomeo da Ber- 
gamo, no, ' 

Già!.* Ahà, fortura,c quanta mme ne faje? 
M*Ap, Ne ne farò contenta giammai -, fe non 
ic ne vitupero in prefenza di quanti a mici, 
e conofeenti hai tu i n Fifa, 

■Glàl,* Gomme mme nci’aggio fatto cogliere, 
M* Ap, Quando m’hai creduta la Fiammetta, 
' non fon’io Hata vecchia, grinza , rancida, 
fchifa. Vb, impudico, difonello. 

GUL lamnrint’a la cafa, c Uà dimme cheUo , 
^ che buoje,fcannamc. 

'M.»App,1'n cafa? Bella coda il mio cane. Rico** 
' verati in cafa qualche tu x Igualdn aa ; che 
tu noh vedrai piu gli occhi uUei, ^ 

Gial. 
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: GÌ 4 /. Gomme tc pejace, LaiTame cca fora. FI- 

I me dormì a bocc’a- Ila porta » ca fo c jn tcco. 

] M./ìP» Bene , bene , Oi* veclrai s’io fcherzo , o 
parlo da felino.^ vsrfj fua cajX ' 

GìaIJ^ Siammettaifi t’àggio minano, 

(. '■ ' S C E N A xr. 

f 

La Cajpindra,e Rinieà,tutti,e due da hmmìni^ 
dicafit,ei£iàdeftin^ 

Caf. CPegni il lume, 

RÌ 7 tS^ E’fpeiito, 

Chi va là? Chi iets^yjteoHfraudoJt cflla 
C af,* Oìmb. ' e con R.in» 

.GiaU Chi è lloco t 
; Chi è làì A ehi patriot 

i > KinJ^ O Dio, che dirà mai? 

C4/I Ah» madre mia dolce, è la voflra Gaflàn- 
I dra,che per non vcdsrfi da voi maritat i__., 

< higge da Tifa » e forfè , e fenza forfè dal 
I' mondo. , 

^ Gì dii ?Jra vide. 

. J^*Apé Ah trilla , viziata • A quello miri 7 |ì 
fa? E travsftitadipiu, fenonm’ingan • 

I , no? E quell ’altro? 

f Citf. V la nollra Fiammetta, che a viva forza 
‘ l’ho io indotta a travcftir fi , c a fuggirfenc 
^ con meco. 

j E ll’aje trovata la fedele, 

I E cu iuali2iaca , a che non farmene aV> 

' vifata ? 

Gy; Non accade a fiizzarvi con lei , Io ( v*h ) • 

<l i : 
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dettò ) 1* ho forzata a qucfto ,, epwcib' at;^ 
me fola è dovuto il gaitigo ». 

S C E N A, TtU. 

Tonto prima. da dentro^ e dòpo in ijlradàfon^ 

lume^ e detti i. • ^ 

T^n. pTlammetta, Molta CalTàndfayMefTero^ 
^ Padrona». 

Gial, Simmo cca. Scinde co la cannela ». 

Rin,* Ah nemica fortume 

74 '*Ap^ E 'Ponto, come non v’hai mpedito-? 

C 4 // Mèntr’egli profondameate dormiva , ce: 
ne fìam calate»- 

Af.-d/». Sviata , cattiva •, ecfove hai to penf»^ 
to d’andare a-qoeft’ora ì Acbc non dirmi- 
che non avevi vok>ntà di maritar tif-' 

GiaU Caccata cofa le ghiarrà pe la capo». 

To». MciTere, dove flètè voiff 
dal. Eccome cca..Ghe d’èlf 
To». Vh, quanta gentelEla Fiammetta y > 
Mona CalTandra ì 

1/. Ap, E tu., altra.^ dove hai tu avuti queHi> 
abitii 

To». Oh i hai tu tolto ifi preftanaa ; il volto * 
dalla Fiammetta noftrat ^ 

QiaU\ti\a. òHoLia comme ftafmargwffài- ^ 

A/.ylo. Non'fifpondi , eh? ' 

€af. Gli h& proecurati io da -cotcftà noftra 
cina . I0> iafon colpevole d’og ni cccefTo. . j 
. To», E quelli ha rubato il volto la voce^a- 
MfOi» Calandra 

<2iW;. 
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Gì al, Kon te vuoila 'zitto tul- 
M4 Ap, Sfrontata rii in modo y^om* ave^I^ 

fetta la bella prova eh ? Perchè forfè non 
puoi tu avere quel micidial di Rinieri , 
ch'era il tuo amore, il tuo diletto, mi vuoi» 
far credere, che non vuoi-maritarti? 

C^Io non va' Rinieri,nc perfona del mondo*- 
M*Ap,Ah sfacciata^fenza vergogna'. Non ha 
io fàputo qoant'erituinnamorazzatadiRi- 
nieri? E s’io tei delfi adeffa ^forfe-yche non 
ti ci pieghereftif^Mapiu pseRo non ti sbra-^ 
Aerei colle mie mani, peggio di quello fa« 
Tei a Rinieri? 

J(in, Si^ sbranami,uccidimi .A^p<^Ionia. Ecco- 
ti l'infelice Rinieri . E fe noi puoi fere colle 
tue mani , fello con quello ^o; ) ìh^ìhoc^ 
Ton»Oììì‘ icbtatfdo^ 

Caf.* O Dia,chc féntp^ 

Girt/.Ghift'è n’ato dejavolt^- 
ah, R'ifolviti Apollonia, fazia Hra tua; il tao ^ 
«degno centra un'innocente, che pcrdiic- 
dcr fc-ftellb , e;fenza ne meno accorgeiTi^d’ 
olicnderti , t’ oÉtèfe . Io fono Apollonia il 
malavventurato Rinieri-, che t’ ha Ter vico 
fedeliRìmamente per piu meli , fenx' alii-u 
rkompenfa iperarne , che di veder col tc- 
po il tuo disdegno piacatowi 
%on* Chi- domine farà codui! ’ 

Cial, S: no mine pare propcjo n* àttu de «om ■ 
raeddfjà, • 

èà,Ap* Ah omicida , -crudele . Come ti die P 
animo di trapalfare il cuore al mio lìgliua* 

~ Jo ionoecnui Al mio unico piacere ì Ai ri- 

fte- 



i6z A' T T> 0 

fior<) de gli occhi inieitE dopo, hai tu a.vti- I 
to aniirrtcnto di venir traveftito in mia ca- ^ 
fa a togliermi ancora Tonore ? E tu, che no 
vuoi marito , lafciva ,.disdncfta , nata per 
mia vergogna,te nc fuggivi con chi t’ha—» 
ammazzato il tuo unico frateUo^ 

Io fuggirmene con Rinieri ? Io coinmct- * 
ter fallo cosi indegno ìSon rea, è vero,per- 
chè fuggiafea dà voi: ma s’io ho faputo,che 
quelli foflc Rinieri , il Ciclo , che m’è tefti^ [ 
monio, mi fia femore contrario, mi fulmi- 
ni, m’atterri, ■ ' 

Ah Apollonia, deh non uccidermi colla 
lingua, prima,che tu’l facci co quefto ferro. 

Ho aniato-fi ,■ ed amo tanto Caffandrs — * , 
che palfandocni il cuore , paflerai mlleme 
la fila immagtnCjChe vi fta imprclfatAmo* 
re m’ha indocto a vcfiir con finti vefiimé- 
ti a fervjr lei , e a voi ; ma non per tanto 
notrà dirVi con verità CalTandra, ch’io me 
' le Ila dato aconofeere « o eh-* l’abbia , ne^ 
pur tocca una mano.Hur fe (limi mio fallo 
il'mi ) amore,e raverti Ualvnente fervita: ' 

aggiungi quelli voloncarj eccelli al mio in- 
volontario errore , e vendicati con un col- 
po folo .Su -, a che piu tardi » Eccoti il fer- ' 

ro, e’I cuore. I 

!To«. Sarà la dolente iftoria di Florio, e Bian- f 
cofioref I 

Già/. Oh, che te fia chiarata varrata . 

Dio da pantc paifionì vi ene angu- 

iiato il mio cuore , } Faar titi'-l^iilief i, chic- j 

» rii £ua- 
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guati, allontanati da gli occhi miei. 

Rì72. >J' ) Apollonia; operdoiiaim,o uccidimi 
ch’io fon contento. 

A/. A. Vanne t’ho detto; c’I Cielo ti gailighi; o 
perdonicome meriti. 

. Ah, che cosi mi perdonafte voi , come 
mi dichiara innocente il Gièlo , &Ja Terra. 
QueQ.’ è la mia alToluzione fattami dal Tri- 
bunal di Firenze , perche m’ha conofe luto 
innocente , Non penfar tu perciò, ch’abbia 
io a giudicare, a chiamare ingiuflo il tu« 
fdegno > Trafiggi pure quello mio petto, co- 
me piu t’aggrada , ch’io morrò felice ,fe__» 
morrò per Caflandra , cd a CaflìmdrrL-^ 
accanto . 

Ah Rinicri , m’hai vinta ; ed ha potute 
piu in me la pietà , che la vendetta .Aita- 
ti , ch’io non.folamcntc ti perdono » ma_^ 
dand oci Calandra , ti ricego in luogo del 
mio benedetto figliuolo. 

Rin^ Oh madre mia dolciUìma. 

Non poflb tener le lagrime, 

. Che tigne benedetta , Aje fatta verame- 
te n’azzejone de regina; c ic mprommett» ' 
pe jihelTo , de non te gabba maje cchiti. 

s c E. N A xur. 

• Brunello ^ s i già detti^ 

Br. qua c’è lume, e molta gente! No i 

ci farà certo Rinieri. 

Girf/.Chi è Uocol Va pe li fatte tuojc core mi >. 

Oh, 
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oh, Vurtmielluf Kc’c quaranta fjótfkt^ìaì 

jjfi./i.Ghi è Ià^ 

Er, Son Brunello; di che dubitate^ 

Ein. Oh, Bru»eilo j. che c’èi 

Io » • m » m. 

Ein, Parla, non dubitare ; ch’io fooo*gi»ftàta 
ricoDofeiuto ,, perdonato , e fatto felice ^ . ^ 
fegno j.che non so com’io pofla refifterc a- 
tant’alIegrezM,. 

Sr. Si ì lo ne godo in cftremo. E rallegra- 
tevi, eziandio, cheì Sigaor’Ippoiito, è di- 
venuto marito della Fulvia.. 

Mhi, E coinè ? Perdonatemi madre cara , fi» .d, 
vi trattengo qui ,.pei- lo defulcrio , che ho^ 
di faper lo flato, de Inaia garilfitno ajiuea. 
Ippolito . 

^l.A A tuo bell’àgiei. 

Er, Io , il Signor’Ippolito^ eda-Fnlvia fiigg»#- 
vamo-da McfTer Lodovico ,t e. da. Porfirio^ 
che n’avean forprefi qui ; quando fiamo. 
flati ^rzati a fermarci per. là Fulvia , ch’è- 
»veqgta in ift cada, per lo timore-. N'hàfo- 
pragiunti perciò MeìTcr Lodovico,, e dopo. 
MelTcr Laxaro;perchè buttandoci noi a loro, 
piedi-, dopo molto , vi so dire , che-fi ,fon>.»- 
latte le nozze di confentimento di tutti e? 
due i vecchi ... Ed avendo il Signor 'Ippoli- 
to raccontati i cafi voftri,vegon tutti a que— 
fla volta-, .per interporfi por voi. con Moiv 
n’Apolionia . E ( fe non m’inganno ) e.cCo- 
il Signor ’Ippol ito.. 

Ri». O nottc persie , ed Ippolito feliciffima^ 
Signor. Ippotìt^i- 

I S-CE- 
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Jfpoìittfe igìàà»t^^ 

fp. rj Inieri mio ? 

Rin^^ Lafi:ra,chMo per tetierez* atTaSfe rracr ‘ 

/j>. Già t’aurà (!c‘tto B runcllo il tutto^r Ma co- i 
me qui M.ApoJttonia^e Gianluigi 1 Noi ve-" 
nivamo, . . • 

Rhh Non accade, Son’io già , merce diqubfii' i 
mia generofo madrcimaFito della mi;^ Cai'" 
fandia» _ 

J/?. 5i. 0 allcgreiia per noi ihefpItcaÉire; 
jà. A^, Andiam ft^ra (fe vi piace ) a goder^ìn- 
fieme,- 

Orai. Si, benrmxov ca mnie parfl 
sentirda pe lo ilio. 

Tp» Afpcttiamo ( se v’è a grado) gfi aftì*! « OM- 
eccoli appunto appunto . Padre mio caro ^ 
M.£.azaroi mio , già è flato Rinierì ravvifar' 
ko^e fatto io fpofo della Gailandi; a.- 

SAGENA VETIMaT 

V 

Lodàvìco, Laznv^f R or fino 
■ Spillitto co» lume f e detti,- 
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come?' 



GmL lamino ncoppa.niovca volimmo fenti 
ognencofa* • 

Ptfr. Si; perché nihirmihì 1^”^" 

à pritnordijs icire^ 

Gii»/. 






Diyii'-isd CjOOoIc 



•4 



I 



. atto 

Ùial. Mo torna, a fcongiurà lo fi mafia. 

Jp, Monn’ Apollonia , c’I Signor Gianluigi n 
hanno invitati a cafa loro , per goder’un-* 
poco infiemc, nel fentir da capo tutti ino 
Uri accidenti, 

M-Lo, Su , 

Andiamo si . 

CalTandra piglia tu per mano Mona—» 
Fulvia, 

€nf. Aderto • 

Oial. Fa lufiro tu Ntontarol 

j&/.L 4 .Cammina tu avanti Spillcttot 

i/’i/.Ec comi, ed itra,e doft lui U F ul»e /<* Cajm 

Io vi fo la ftrada , ' en:ra!‘ , 

Attendete , Entrate Mcfler Lazaro 
obbedirvi, ed etfUt^ dopo lai 
ia«* Entra Ippolito mio , 
if. Eccomi. i ■ éd tatrét 

Signor Gianluigi l 
GMi.Trafe core mio, ^ 

ii/»/ Favorite. ^ ' 

Gm/. e che nce vuo’fa,tocc’a te a comanna le 
feftc mo . 

Ri», Voi farete fcmpre il padrone . 

€ial, Ah, ta cé nne voliiiim© ridere peno 
piezzo, ed entra f e doppo lui fUitter* * 
Tot, Brunello! 

Che c’è l. ^ ^ 

For, Dunque per opera di /linieri • • • 

J?r. S*è fatto tutto, 

7'o».E voi non entrate! . 

Porjam )am. 

Ton, Jo fo la firada ^ com’ha fatto la padrona, | 
ed entra% 1 
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Por, Vivat igitur »tcrnò,live «wrnùin la no- 
flra fante. 

Srt Come ? 

Por. Dico, che viva per fempre la noftra finta 
Fante. Nota la parecheli >chc noi diciamo 
hifticcio • 

Br* Si viva per fempre Rinieri. 

Por. Ed io gii perdono . . . Baila • 

B'r, Entrate di grazia ? 

Por, E ti prometto coponcre in laude di que- 
lla metamorfofi un Poema, meglio di que’ ’ 
d’Ovidio , c d’ApuIejo. 

Br, Eh, entrate in buon* ora , 

Por^ Entriamo si. Vos valete , & plaudite 
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